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^Poiché una smoderata ambizione trascinò i Ro- Vicende 
mani per la via della gloria alla servitù , cademmo 
in potere degli stranieri, che divisero fra se il 
territorio misurato colle loro alabarde. 

Venuta la cosa alle mani di Odoacre, non cu- 
rando rinvilito titolo d'Imperatore, stette contento 
a quel di Patrizio assentitogli dagli Imperatori 
d'Oriente, di cui avea chiesta V amicizia. Ma pre- 
paravasi chi doveva abbatterlo. Teodorico uno do- 
gli Amali ( ciò erano i Re degli Ostrogoti ) il quale 
cresciuto come ostaggio nella corte di Costantino- 
poli ne aveva imparate le subdole arti , levato ai 
Libro IL H 
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primi onori , volge il guardo alP Italia , domanda 
ed ottiene da Zenone di venirla a conquistare. 
Scende di fatto, e con lui non più una presa di 
soldati, ma un popolo intiero, donne, fanciulli, 
servi, salmone: disperde ogni resistenza: uccide 
Odoacre, e del regno italico s'insignorisce. Perdonò 
agli avversar] , ricompre» moltissimi prigionieri, cui 
dalle nostre parti avevano rapiti i Borgognoni} la- 
sciò agli Italiani il culto , le proprietà , il clero , 
i monaci , le chiese : principe potentissimo sten- 
deva il suo dominio dalla Sicilia al Danubio, dal 
Si nulo air Atlantico, ma contaminò gli ultimi anni 
coli' incrudelire contro Simmaco, Boezio ed il papa 
Giovanni , sebbene di ciò possano in parte incol- 
parsi le circostanze. Sua lode sicura sono 33 anni 
regnati in pace , e la buona memoria che di lui 
Goti ed Italiani serbarono. I nostri cronisti s'ado- 
prano a provare com' egli sovente dimorasse fra 
le delizio del Lario , ed asserirono alcuni che An- 
defleda sua moglie fabbricasse un palazzo di diletto 
nel pian di Teano , che sorge sui monti di Nesso 
quasi centro del triangolo formato dai due rami 
del lago, contornato da più elevati gioghi} deli- 
zioso sito veramente, che fu già lago, e forse a 
non molto andare tornerà , ove si disottcrrarono 
ruinc, gemme, medaglie antiche, che non oserem- 
mo però riportar a quei tempi. Nò dobbiamo, ta- 
cere come alcuno scrisse che Boezio fosse stato 
chiuso in una torre presso Chiavenna, supponendo 
che per errore siasi letto in agro Cahe/itiano il 
luogo di sua prigionia , invece di Clavcnnano , 
opinione che il Quadrio appoggia alla tradizione, 
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che presso Chiavenna addita una torre come il 
luogo appunto ove patì Boezio, reo di aver an- 
cora osato sperare la libertà romana ( Consci. 
Philos. I. i J m 

m 

Di certo abbiamo che Teodorico singoiar cura 
si prese di Como; d'onde essendo stata rapita 
un' antica statua di bronzo ( fors' era la . stessa re- 
galataci da Plinio ) ordinò a Tancila senatore che 
con ogni cura scoprisse il rubatore, promettendo 
ioo monete d' oro , l'impunità al reo stesso ove 
si manifestasse : quando venisse da altri rivelato 
gliene fa caso di morte. Tanto era prezioso, 
'tanto gli stava a cuore quell'antico lavoro. Ciò 
ricaviamo da una lettera di Cassiodoro suo segre- 
tario ( XXXF 1. a ), l'ultimo scrittore non in- 
degno della romana lingua. 

Morto Teodorico, Amalasunta sua figlia resse 
come tutrice del figlio Atalarico, cui cresceva nel- 
le arti e nel saper romano : tal educazione però 
non andò a grado a' suoi Coti , che dicevano non 
poter essere intrepido guerriero in campo chi 
avvezzo a tremare sotto la sferza del pedagogo. 
Atalarico emerse un tristissimo: la crapula, la 
dissolutezza accorciarono i suoi dì. All'ultimo an- 
no di lui appartiene una lettera scritta in suo 
nome da Cassiodoro prefetto del pretorio a Gau- 
dioso cancelliere della provincia, a proposito di una 
supplica che i Comaschi avevano presentata , mo- 
strando come troppo spesso venissero aggravati dai 
paraveredi, cioè dai cavalli di vettura, che dove- 
vano somministrare ai ministri ed agli inviati regj 
(Il 1 4 / In quella , veduto come così fosse di 
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fatto per le molte strade che passavano di qui . ne 
concesse loro l'immunità, molto stendendosi nelle 
lodi di questa città « cara ad abitarsi , che è quasi 

muro della piana Liguria (i): e sebbene essa sia 
fortificazione della provincia, tanta però ne è la 
bellezza, che pare pel solo diletto creata. A ter- 
go, ci prosicgue, ha campestri colti atti a deli- 
ziosi passeggi e larghi di vettovaglie : a fronte per 
60 miglia gode l'amenità d'un dolcissimo mare.., 
intorno al quale si alzano in forma di corona bel- 
lissime vette di eccelsi monti , le cui piagge va- 
gamente ornate di prati son come cinte dal per- 
petuo verde degli ulivi : sovra ascendono selve 
fronzute : le vette son folte di castagni. Quinci 
rivi di nivea bianchezza splendenti si precipitano 
nel lago , nel quale dall' austro entra il fiume Ad- 
da. Saria quindi ben duolo che vi scemassero gli 
abitanti , cui si dee riguardo maggiore in quanto 
che ogni cosa amena è più dilicata alla fatica , e 
facilmente sentono il peso dell' afflizione quelli 
che crebbero fra tante delizie. » In questa lettera 
egli trac l'etimologia di Como da Comptus: del- 
l' Adda dal nascer da due fonti , e narra come 
questa senza mescersi percorre il Iago con onde 
di diverso colore, fenomeno creduto da molti, ma 
che e un sogno. Egli stesso Cassiodoro in nome 



(1) Liguria chiamavasi allora e per gran tempo dopo 
tutta rinsubria: onde Paolo Diacono, de gest. Long. c. i5 : 
u La seconda parte d' Italia è la Liguria .... In essa sono 
Milano e Pavia, e stcndesi fino alle confine della Gallia. 
Fra questa e la Svevia, patria degli Alemanni posta al 
nord , sono fra le Alpi la Rezia prima e la seconda, a 
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di Tcodato dà al conte di Vuinusiado la licenza 
aquas bormias petendi ( X. 29 ) : ciò che fa 
aperto come sin d' allora fossero frequentati i ba- 
gni di Bormio saluberrimi, ed ai quali maggior 
concorso trarrebbe a cercar la salute , se vi si fab- 
bricasse un buon abitare , e se ne adoperasse cura 
maggiore. 

Anche Fausto romano illustre di consolar fa- 
miglia avea scritta la lode di Como : andò per- 
duta, e noi non la conosciamo se non per la 
risposta che vi fece Ennodio vescovo di Pavia 
( l. I. ep. 7 ) y il quale a dir vero poco favo- 
revole ci si mostra*, poiché appone a gran lode 
ali 9 amico V aver tolta a lodare tristissima città, e 
della quale raccoglie ogni mal possibile, mostrando 
come era senz' agi nè bellezza di sorta , e per 
questo vie più diffìcile ad encomiarsi. In ciò tutto 
però è manifesto lo scherzo continuo. 

Morto Atalarico , Àmalasunta si sposò a Teoda- 
to suo cugino, ricco uomo, ma a «cui le lettere 
non avevano scemato la codardia e P avarizia , 
sicché non temette lordarsi nel sangue della sua 
benefattrice. Pigliando pretesto da tale delitto Giu- 
stiniano imperatore, cui pesava sul cuore il veder 
tolta alla corona una sì bella provincia, pensò a 
cacciare i Goti dall' Italia e riunirla al suo impe- 
rio: cosi doveva senza riposo mai essere il trava- 
glio dell'Italia tempestata da barbari e da civili, da 
amici e da nemici , dà oppressori e da liberatori. 

Con poca marmaglia ragunaticcia inviò Belli- 
sario, uomo di somma virtù militare, ma abietto 
servo d' un'avara e licenziosa moglie. Trionfata 
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V Àfrica scese in Italia: i Goti ali 1 avvicinare, del 
periglio gettano dal trono il fiacco Teodato, ed 
eleggono il valoroso Vitige : ma tatto cedeva al- 
l' armi di Bellisario favorito anche dagli Italiani , 
che fin d'allora follemente speravano bene dal 
cambiar signori. Milano, Como e le altre città si 
curvarono al vincitore, che pose tenui presidii 
nelle città e nella nostra ( Prpcop. b. got. II 1 a ). 
Vitige infine era stato preso e condotto a Costan- 
tinopoli} ed a lui sostituito Ildcbaldo, indi Era- 
rico, finalmente l'intrepido e generoso Totila. Fra 
questo un nipote di Vitige per nome Uraja aveva 
chiamato i Franchi, coi quali assediò Milano, la 
prese, la mise ad un'orribile desolazione, d'onde 
non si riebbe che assai tempo dopo. Il terribile 
specchio torni le altre città all'obbedienza dei 
Goti, e Como col sottomettersi campò la ruina. 

Bellisario era stato in mezzo ai trionfi arrestato 
dagli intrighi di quella vii corte d'Oriente: ma 
poiché il valore di Totila ebbe tornata la. vittoria 
ai Goti e qualche riposo all' Italia , Bellisario fu 
rinviato con una multiforme soldatesca racimolata 
d'ogni paese. Non usò però egual fortuna, ed in- 
vano affrontossi col Goto, finché sul meglio fu 
rivocato dai capricci del debole Giustiniano, e 
mandato in sua vece l'eunuco Narsete. Venne fatto 
a questo di distruggere P esercito goto , uccidere 
Totila istesso , e poco dòpo Teja suo successore, 
e sperdere gli scafsi avanzi del gotico potere. 

Le nostre parti fra questo furono desolate dalle 
replicate correrie dei Franchi, da carestia, da 
peste: sicché gli anni di questa vantata libera- 
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ione furono, dei più miseri , che sieno eorsi per 
l' Italia (i). . .. : 

Narsete ci governava: ma se aveva il valore 
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gio, che nell' oprar il bene trionfa delle vicende, 
e che è il vera carattere degli eroi. La moglie di 
Giustino imperatore schernendolo, l'aveva invitata 
a recarsi nel serraglio , per attender fra le donne 
al fuso ed alla spola : irritato , giurò tessere un. 
filo, da cui ella potrebbe difficilmente districarsi: 
e dicono allora scrivesse ai Longobardi, schiatta 
dei Goti , invitandoli a scender in una terra, ove 
scorrono il latte ed il miele , ed a cui Dio non 
creò l'eguale. 

Regnava allora sui Longobardi Alboino unde- 
cimo re, cui Giustiniano avea chiamato in ajuto 
per abbatter Totila. Troppo bella era la patria 
nostra perchè veduta non invogliasse quo' barbari 
a possederla: e appena cessò il timore di Narse- 
te, mosse con un popol di gente ^ e dal Monreale 
mostrato il sorriso del suolo e del cielo italiano, 
gli animò a toglierla ad una vile genia, che solo 
aspettava Tesser vinta. Di fatto il popolo sen*a 



. (1) Serie dei re Goti. 

Anno 489 Tcodorico. 
526 Atalarìco. 
534 Teodato. 
536 Vitige. 
54o lldebaldo. 
Erarico. 



54, I ToUla. 
55a Teja. 
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uso d'armi, i sudditi oppressi , non avevano nò 
coraggio ne volontà di resistere ad invasori , sotto 
cui non potevano temere di star peggio: onde ce- 
devano facilmente a que' popoli , cui senza pro- 
vare dichiaravano invincibili. « Qué' dei Romani che 
non furono uccisi, dice Paolo Warnefrido, furono 
spartiti fra i soldati , resi tributari 3 obbligati a dar 
ai Longobardi il terzo del loro raccolto » (de gest. 
Lang. IL 3 a ). 

Con Milano probabilmente venne ad Alboino 
anche Como : ma le rive del nostro lago porsero 
ricovero ed asilo a pochi generosi , che fuggiti 
alla spada conquistatrice, osarono opporre la fronte 
a quelli, cui tutti volgevano il tergo, e sdegnan- 
do le catene, posero in bilancia il servaggio e la 
morte. Chi fende il nostro lago , avvicinato a 
quelle rive d'eterna primavera ^ beate da un'aria 
tutta piena -di vita e da un temperato limpidis- 
simo sole, che chiamansi la Tremezzina, getta ap- 
pena uno sguardo sopra una piccola isoletta, che 
siede in un bellissimo seno innanzi al dosso di 
Lavcdo. Ora chi crederebbe le tante venture che 
corse ? e come sola tante volte si oppose al tor- 
rente , che rovesciava le superbe fortune ? e come fu 
temuta, finché mani cittadine intese a pazze gare la 
rovinarono affatto ? Ivi appunto erasi rifuggito Fran- 
cilionc o Francione maestro della milizia, e che 
forse era il Duca stato posto a governo della città 
nostra , raccogliendo immensi tesori , e gli avanzi 
degli italiani. Cristopolis allora fu chiamata quasi 
un rifugio preparato da Dio , e ne' tempi succes- 
sivi isola Comacina o C umana, ed ora di S. Gio- 
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vanni. Tutta io me la fingo coperta di fortifica- 
zioni , e forse girava più estesa, com' anche vuole 
là tradizione, essendo più basso il pelo dell'acqua. 
Là eransi rifuggiti, non che i nostri, persone d'o- 
gni parte: un'antica glosa riferita dal Pellegrino 
(Sacra vinea bergom.p. 3 c. SJ dice che vi ricovrò 
Otto duca dei Bergamaschi con una moltitudine di 
nobili cittadini e di popolo : il Redaelli ( Notiz. isL 
della Brianza) indusse che molti brianzuoli vi pones- 
sero stanza dall' aver trovato possedimenti in Briànza 
appartenenti a persone di colà e viceversa. Alla qual 
moltitudine non doveva bastare la piccolezza del- 
l' isola, onde è a credere che le vicine balze an- 
cora, le quali oggi pure chiamansi Isola, sieno 
state allestite alla difesa. Ciò mostrano già i nomi 
di Campo -e di Stabbio conservati a due villaggi 
sulla riva: e sono forse avanzi di quelle fortifi- 
cazioni la torre di Villa ed il Castello presso 
al Soccorso. Argomento affatto nuovo a credere 
quelle rive contermine non soggette ai Longobardi 
portiamo due iscrizioni esistenti in Lenno, che qui 
sottoponiamo (i), una del 571, l'altra del 572, 



(0 Hic requiescit in pace fam. XPI Laurentius v. s. qui 
vixit in hoc saec. ann. LV dep. s. d. MI nonas julii p. e. 
dn. Juslini pp. Aug. ann, fi ind. UH: cioè: qui riposa 
in pace il servo di Cristo Lorenzo venerabil sacerdote , che 
visse in questo secolo anni 55, deposto sotto il giorno 4 
di luglio , r anno VI dopo il consolato del signore Giu- 
stino perpetuo Augusto, indizione IV; cioè- l'anno 571 SS 
Hic requiescit in pace b. m. Cyprianus qui vixit in hoc spe- 
culo annos p. m. XXXUll dep. sub d. VII hai. octob. ind. 
V post, con, d, n. (fJustùù pp. Aug. ann. Vii cioè : qui 
riposa in pace Cipriano di buona memoria, che yissc in 
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nelle quali è numerato Panno dai Consoli e detto 
Giustino signor nostro} ciocché è sicuro indizio 
che vi si seguiva la legge romana, o vogliam 
dire la greca. Ne è improbabile che molti rico- 
vrassero anche in Valtellina , come vuole il Qua- 
drio , secondo il quale il valoroso Francionc edi- 
fico air entrata un castello là dove fu poi . cretto 
il forte di Fuentcs , e dove ancora una fossa clic 
raccoglie le acque scorrenti dall' altissimo Legnone 
conserva il nome di Borgo Franconc (i). Certo le 
acque erano sicura difesa contro quo' barbari igna- 
ri al primo loro venire d'ogni uso d'armi navali , 
e ni' è testimonio Venezia , ricovero del latino 
sangue gentile. 

Avevano i Re longobardi* soggettata anche 
Pavia e postavi loro sede. Alboino fu. ucciso da 
Rosmonda , cui egli aveva offerto a bere nel cra- 
nio paterno, fatto conosciuto. Clefi gli fu surro- 
gato: ucciso pur egli in breve, stabilirono i capi 
una maniera d'aristocrazia, dividendo l'autorità 
fra 36 Duchi uno per ogni città, onde anche Co- 
mo avrà avuto il proprio , i quali diedero opera a 
crescere le conquiste. Cosi durò dicci anni: ma 



questo secolo anni più o meno 34» deposto sotto il giorno 
a5 settembre, indiz. V, anno VI dopo il consolato del si- 
gnor nostro Giustino perpetuo Augusto : cioè il 573. 

(0 Nel testamento di Tello Vescovo , che nel 800 lasciò 
i suoi moltissimi possessi ali 1 Àbadia di Disentis ne 7 Grigiori, 
fra i poderi trovo annoverato Bidiu , che forse è Bugi io 
di Valtellina, e Spellatici Francione. V. Lunigf Spicileg. Eccl. 
t. a. Indicherebbe ciò V antichità di questa memoria di Fran- 
cione? Se il Quadrio anziché sogni ne avesse dati documen- 
ti, quanta luce potea spargere sulla storia della sua patria ! 
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le loro discordie c l'istigazione degli Imperatori 
d'Oriente determinarono Childcperto re francese ad 
assalirli. Inviò egli in Italia un esercito con venti 
capitani, i principali Andovaldo, Olone e Ccdino. 
Àndovaldo con altri sei prese la destra e calò nel 
milanese ove accampò : Olone avvicinatosi ai campi 
Canini ov' è fìellinzona sul territorio nostro, fu 
ferito sotto un occhio e morto, ed i suoi percossi 
dai Longobardi. Ma al Ccresio avendo i Franchi 
scontrati ancora i Longobardi , li volsero in fuga (i). 
Cedino poi cogli altri capitani entrò in Italia 



(0 « Eravi uno stagno nel territorio stesso della città di 
Milano, cui chiamano Ceresio, dal quale esce un piccolo 
ma profondo fiume n. Greg* Tur. X. i3. Ecco la prima 
menzione eh 1 io sappia del. lago di Lugano. Quel fiume è la 
Tresa , il cui nome al Cluverio parve una corruzione di Cere- 
sio. Vero è che di molt* altri lagni della Svizzera non si trova 
antica menzione : fra i quali non è però ( come io ingannato 
dallo scetticismo d'un insigne svizzero scrissi nel primo li- 
bro ) il Iago di Ginevra , mille volte menzionato co 1 diversi 
nomi di Leraano, Accio, lago del deserto, mai e del Roda- 
no. Bell' opera per qualcuno dei bravi e svegliati ticinesi in- 
dagare P antico stato del Ceresio : se non esistesse antica- 
mente t se girasse più angusto: se. mai si fosse formato od 
esteso nelle terribili inondazioni del VI secolo : se sia stato 
ampliato da eruzioni di acqua sopra Melide simili a quelle 
che Bon. Castiglione vide e descrisse sopra Campione nel 
i5a8, e che si rinnovarono nel 171 1 : se forse la Cima fosse 
l'estremo del lago, a dubitar del che, oltre il nome, ci 
diede cagione anche il possesso, che ha quel comune del 
monte Rezia sulla riva opposta , per cui fu gran qutstione 
nel secolo scorso agitata innanzi al Senato ; se forse siasi 
esteso quando sprofondossi la vecchia Porlezza, della quale 
sorge ancor dall' acque il campanile • » » » Potessero questi 
dubbj nostri invogliar alcuno ad interrogar la natura e la 
tradizione per is velare la verità! 
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dalla banda de 9 Grigioni per Coirà , Cliiavenna , 
indi pel lago e Como, e ptese molte castella, inol- 
trassi sopra Milano. Al periglio si erano i duchi 
534 riuniti , ed eletto re Àutari figlio di Clefi , che con 
valore si mosse sopra quegli invasori , contro cui 
combatterono pure la fame e le malattie, sicché 
dovettero partirsi. 

Queir Autari, il quale traversata tutta V Italia 
vincendo fin alP estremo Reggio aveva spinto il 
suo cavallo* vincitore nell'onde del mediterraneo , 
mal poteva soffrire che la piccola isola Comacina 
resistesse ancora dopo 20 anni al dominio longobar- 
do: onde messa nel lago una numerosa flottiglia, 
secondata da un esercito terrestre, le pose asse- 
dio. Ardua impresa! poiché all'ardore che ispira 
la libertà porgevano favore i siti : e nascosi in 
ermi e dirotti poggi gli Italiani sicuri rotolavano 
sassi sugli invasori , spiavano le mosse , accinti 
d'armi piombavano, colto opportuno tempo, a 
sorprenderne le vettovaglie, ad ucciderli. In pari 
guisa vedemmo a' giorni recenti le bande della 
Vandea opporsi indomate agli invitti repubblicani 
di Francia cosi gii scorridori spagnuoli arrestar 
l'insaziata amjiaione del più potente guerriero. Sei 
interi mesir insistettero gli Italiani, e quando an- 
che la fame ed i disagi poterono più che il valore, 
Francioitè capitolò onorevolmente colla facoltà di 
ritirarsi a Ravenna colla moglie e co' figli suoi. 
Vi fu trovato gran cumulo di ricchezze portatevi 
da ciascuna città (1). - r ^>^ ' <•<> 



(1) Forse que 1 difensori vi aveano fabbricato il monastero 
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Morto Autari , i Longobardi concessero la scelta 5 9° 
dèi successore a Teodolinda sposa di lui, la quale 
elesse re e sposo Agilulfo principe accorto e corag- 
gioso , che colla moglie diede favore alla cattolica 
religione. Teodolinda è uno di quegli esseri po- 
polari , cui suole il volgo attribuire molte cose an- 
tiche: tali sono nelle vicinanze nostre il famoso 
campanile di Brianza, S. Giovanni di Besano so- 
pra Viggiu ? la torre di Perledo e la chiesa di 
S. Martino sopra Varenna ^ il S. Gio. Battista di 
Gravedona sorto dagli avanzi d'un^empio d' Apollo 
( Stampa^ r. d'Angiera ) ed altre ruine, come pu- 
re la strada Regina, che sulla riva occidentale del 
Lario corre dirupata ed angusta da Como fin* alle 
Trepievi, e che doveva però essere qualche cosa 
di meglio ne' tempi andati, poiché ricordano un 
ponte di 18 archi gettato sulla Breggia presso 
Cernobbio, là, se non fallo, dove è ora il ponte 
vecchio, che dai Molini mette a S. Bartolomeo, e 
del qaale il Porcacchi vide i resti ancora nel 
XVII secolo (F. Porc. Nob. di Como J. 

Agilulfo dovette mover verso le nostre parti 
contro Gaidulfo duca di Bergamo, il quale ribel- 
latosi dal suo Re aveva cercato ricovero nell'isola 



che diccasi Romano. Ne trovo menzione nelF Hostenius in 
Ortel p. 5i e Lubin p. 347. Fra le lettere dei franchi Du- 
chesne /. 6, ne pubblicò una di Floriano monaco a Nice- 
2Ì0 Arcivescovo , ove gli dice : Vi supplico , che al signore 
figlio vostro gloriosissimo re Teodcbaldo raccomandiate mol- 
tissimo l'isola laricse, che dicesi Cristopoli, affinchè in ogni 
modo si attengano a' servi suoi romani i prestati giuramenti. 
V. R. I. S. X. i3i. 
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Comacina. Il Re 5' impadronì della fortezza , d' on- 
de Gaidulfo ebbe tempo a fuggir co' suoi , sicehc 
quegli trasportò a Pavia il tesoro ch'ivi era stato 
posto dai Romani (1). Paolo Warncfrido, da cui 
ciù tutto sappiamo, narra ancora (IV. 49 ) d* c 
a quel Re si rese nelle parli dei Longobardi il 
castello che diecsi Voltumia. Non poco discoli 
il Quadrio, dopo altri, a provar che questo non 
era già il castello di Valdoria sul cremonese, co- 
me alcuno pretese , ma sì Voltumia città posta 
all' ingresso della Valtellina. Molti pensarono di 
fatti sorgesse quivi una tale città, fabbricata, ag- 
giunsero , dai Tirreni , e che diede nome a tutta 
la Valle: ma non è menzionata da storico alcuno. 
Grand' argomento a negarla parrà la conoscenza 
di que' siti paludosi : ma abbiamo già dimostrato 
come più basso fosse il livello del lago y finchù 
F imperizia degli uomini più che la natura otturò 
l'emissario, massime a Lecco ed a Brivio. Prima 
il piano di Colico esteso per oltre 12,000 pertiche 
era un'ubertosa campagna, che fu censita L. 9 la 
pertica, ed affiltavasi fino L. 3 o ( Castelli , Piano 
ragion. ecc.). Il riguadagnar all'agricoltura ed alla 
prosperità la più vasta pianura della provincia 
nostra , far lussureggiare le spichc ed i gelsi ove 
ora stridono la carice e le canne , suscitare una 
florida popolazione ove regnano il pallore e la 



O) Paul. Diac. IV. 3. È una stranezza il pensare che 
questo tesoro fosse quel desso , eh' era stato portato da' 1 Ro- 
mani , che primi vi si rifuggirono. Probabilmente erano le 
ricchezze recatevi da altri Italiani , che successivamente vi 
ricovrarono. 



■ 
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febbre sa d'una miserabile genia è progetto agi- 
tato da molti anni, e il cui compimento dobbiamo 
sperare serbato al sapere ed all' umanità de' nostri 
tempi. Allora una vispa gioventù, che dai lieti 
casolari salutando la mite sera nei giorni della 
messe e della vendenimia, canterà la salate e 
F amore colà dove fra i pigri acquitrini gracida il 
rospo, paleserà ( e cianci a sua posta il cinico 
ragionatore ) quanto al pubblico bene giovino i 
lumi della crescente civiltà (i). 

I 25 anni in cui regnò Agilulfo diedero al- 
cun riposo all'Italia: ma degenere dai genitori fu 
Adaloaldo , il quale rotto tfd ogni crudeltà presto 
finì la vita. Arioaldo a lui successe, debole prin- 
cipe, disgustato da dissidii colla sua moglie Gun- 
deberga , cui rilegò nel caste! di Amelio , il quale 
generalmente si crede quel di Lomello : ma il 
Quadrio fa ogni opera a dimostrare che fosse a 
Mollo in Valtellina. Morto lui fu lasciata a Gun- 
deberga la scelta del re, che cadde sopra Rotari 636 
duca di Brescia , il quale primo dettò ai Longo- 
bardi un codice di leggi. Rodoaldo suo figlio e 65a 
successore malvagio poco regnò, e sottentrogli Ari- 653 
bcrto I , il quale lasciò il regno a' suoi due figli 
Pertarito e Godeberto. I due fratelli vennero a 
lite, nella quale invocato avendo il soccorso di 



(i) Sul progetto delP abbassamento del lago coll'esperien- 
za di oltre 20 anni , collo stadio di quanto fu fatto e detto , 
raccolse importanti idee l'ingegnere in capo della provincia sig. 
Prospero Franchini, che spero mi concederà far pubbliche 
in questo lavoro alcune delle esattissime osservazioni, che 
con tanto amore andò facendo, e che cortesemente mi mostrò. 
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Grimoaldo, questi, come suole accadere, cacci olii 
entrambi e si fece re, conservando peraltro con 
giustizia il trono acquistato col delitto. Però alla 

661 sua morte Pertanto ricuperò facilmente il soglio 

668 paterno, che trasmise al figlio Cuniperto. Ma a 
disputargli lo scettro mosse. Àlachi duca di Tren- 
to e di Brescia che si fece gridar re. A tale tu- 
multo Cuniperto si ridusse nella nostra isola, e vi 
si afforzò, ove a lui vennero pure Aldone e Grau- 
sone bresciani, che molto avevano cooperato ai- 
P innalzamento di Alachi , ma che di lui malcon- 
tenti proponevano a Cuniperto la via di ricuperare 
la corona. Nella piccola isola si fissarono i destini 
del regno: Cuniperto ricomparve a Pavia, ed in- 
contrato V esercito di Alachi alla Coronata , oggi 
Cornate in Brianza, lo sconfisse e l'uccise (1). U . 

700 fanciullo Liutperto era successo avendo per tutore 
il nobile Ansprando: ma di .sua fanciullezza pro- 
fittò Ragimperto figlio del re Godebcrto per im- 
possessarsi del regno, cui dopo, un solo anno 
morendo, lasciò al figlio Ariberto. Lo spogliato 
Liutperto con Ansprando vagava a procacciare i 
mezzi di ricuperare la corona: ebbe armi, ma fu 
vinto ed ucciso: ed Ansprando 'ricovrò nell'isola 
nostra fatta ornai celebre per asilo dato a tanti 

703 grandi sventurati. Suonarono allora le nostre rive 
delle armi di Ariperto , che contro lui traeva : 
ond'egli non potendo reggere fuggi di là a Chia- 
venna ed a Coirà, ove con umanità l'accolse un 



(1) Il Quadrio al solito pone la battaglia in Valtellina, 
e presso Delebbio, il cui nome deriva appunto da Alachi! 
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Duca di quella regione. Contro la sua povera fa- 
miglia incrudelì il vincitore facendo tagliare (era 
r uso dei tempi ) il naso e le orecchie alla mo- 
glie ed alla. figlia di lui, cavar gli occhi al pri- 
mogenito , pietà usando solo nel picciolo Liutpran- 
do che poi divenne re. Ad Ariberto venne sdegno 
contro quelP isola che porgeva ricovero, a 9 nemici 
suoi, Onde ne diroccò i forti eie- abitazioni (Paul. 
Diac. FI ai )\ ma i Comaschi le rifecero di poi. 
Ansprando fra ciò era tornato con un. esercito in 
Italia , ed essendo* /uggito ed annegato Ariberto , 
venne a quello 4ata la corona. Tre soli mesi ei 
la tenne e tramandolla a JLiutprando il maggior 
re de' Longobardi, Con leggi «avie quanto V età 
concedeva regolò i suoi, coli' armi crebbe il do- 
minio j favorì la religione , e pretendono alcuni 
avesse magnifico palagio qui in città , ed orti là 
ove poi fu S. Chiara. Questo era il momento, in 
cui i Longobardi potevano impadronirsi di tutta 
Italia formandone un regno solo, e vincendo la 
debole resistenza degli esosi Greci : ciò sarebbe 
stata fortuna per gli Italiani? Noi diremo noi : so- 
lo diremo che a tal fine dovevan i Longobardi te- 
ri ersi amici i Papi ? i quali sorti dalla primitiva 
umiltà cominciavano ad immischiarsi negli affari 
proteggendo la rivolta dei Romani contro i Signori 
d'Oriente. Ma Liutprando destò la gelosia di quelli 
mostrando apertamente il desiderio di conquistar 
tutta la penisola , sicché i Papi eleggendo men 
tosto un vicino irrequieto padrone che un lontano 
ed amico, si volsero ad un popolo più religioso , 
più docile alla loro voce , più disposto a far di- 

■ 



i3o 

pendere la pubblica morale dalle loro decisioni, e 
procurarono così la rovina del regno longobardo. 
Infatti dopo regnato 32 anni Liutprando e breve 
tempo Ildeprando e Rachis venne eletto Astolfo, 
il quale nel suo gènio guerriero risolto di can- 
cellar ogni ombra deli 1 impero greco in Italia pre- 
se Ravenna ed insidiò Roma. Di quel tempo Pip- 
pino di Eristai maggiordomo dei Re di Francia 
non contento di dominare con quel titolo , come 
avevano fatto i suoi padri , depose V ultimo discen- 
dente di Meroveoj e cinse la. corona. Stefano II 
papa recossi in Francia a giustiffeare colla coro- 
nazione F usurpatore , ed in prezzo esortollo a 
scendere contro i Longobardi. Venne Pippino due 
volte, frenò Astolfo, c quanto conquistava, senz'al- 
tro diritto che quel del più forte, donava a S. 
Pietro. Ad Astolfo successo Desiderio y ed asso- 
ciatosi al trono il guerriero figlio Adelchi pensò a 
compiere V impresa di Roma. Adriano papa chia- 
mò allora in ajuto Carlo Magno figlio di Pippino , 
che usurpato la corona a' suoi nipoti, già celebre 
si era reso per molte conquiste. Benché avesse 
sposata Ermengarda figlia di Desiderio, all'invito 
di Adriano armò contro F Italia: forte più che nel 
numero degli armati , in una potente volontà che 
trascinava seco quella di tutti i capi di sua gen- 
te , e poneva al suo cenno infiniti guerrieri legati 
in un pensiero comune , vinse facilmente un Re , i 
cui baroni erano fra loro discordi , tolse V armi a 
gente che le deponeva , senza dar una battaglia 
conquistò un popolo fra se diviso , e che bramava 
d'esser vinto. Adelchi si sottrasse fuggendo in Grecia: 
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Desiderio fu condotto a morir prigioniero in Fran- 
cia: le città, come anche Como, presto si sotto- 
posero al nuovo vincitore , ed il regno longobardo 
finì. Del quale una perenne memoria rimase nel 
nome di Longobardia, poi Lombardia dato a tutto 
quel paese, che secondo la divisione di Costantino 
chiamavasi Italia, nome che trovasi primamente 
usato sotto i Franchi. Cosi cominciarono i Papi a' 
chiamare gli stranieri a questa terra deplorata, cui 
pareva fattale il venir calpestata dall' orme sangui- 
nose d'ogni nazione barbara e civile (i). 



77 3 



§. IL 



Come Odoacre governasse l'Italia nei ij anni 
che la tenne non sappiamo: solo che il suo regno 
fu pacifico e tranquillo. Il primo venir dei Goti 
sarà stato certo tumultuoso, ma poi. procurarono 
ristorare il paese, molto giovando a ciò la man- 
sueta indole di Teodorico. Duravano ancora gl'im- 
pieghi come sotto i Romani : ma crebbero i ma* 



<i) Ecco il catalogo dei 
56g Alboino. 
5 7 S Clefi. 
584 Autori 
691 Agilulfo. 
61 5 Adoloaldo. 
6a5 Arioaldo. 
636 Rotari. 
653 Rodoaldo. 
653 Ariberto I. 

66, k PerUrÌt °' 6 
( Godeberto. 

66a Grimoaldo. 



Re longobardi. 
671 Pertanto di nuovo. 
678 Cuniperto. 

700 Liutpcrto. 

C Ragimperto. 

701 f Ariberto IL 
C Ansprando. 

7 3 ( Liutprando. 

736 Udeprando. 

744 Rachis. 

749 Astolfo. 

767 Desiderio. 

759 Adelchi associato. 
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gistrati delle provincie, ognuna delle quali, e cosi 
la nostra Liguria, ebbe tre magistrati con diverso 
nome : il Consolare , magistrato civile simile ai 
Presidi romanici Conte dei Goti, magistrato mi- 
litare armato } il Cancelliere , che spedivasi dal 
Prefetto pretoriano per rappresentarlo , e farne e- 
seguire gli ordini. Del resto o volesse Tcodorico 
mascherare il regno di un barbaro, o gli mancas- 
se il destro o la capacità di divenir legislatore , 
lasciò ai vinti lPggi , abito , costumi : anzi le ma- 
gistrature erano occupate dagli Italiani , mentre i 
Goti si riservavano la guerra , o perchè in questa 
non valessero gli Italiani, o per non perdere lo 
spirito guerriero tra le arti della pace. Al decli- 
nare del regno goto Giustiniano fece compilare 
quel codice , in cui raccolse i monumenti della 
sapienza, della ferocia, dell] imbecillità de 1 suoi 
predecessori } quel codice sì venerato dai padri no- 
stri , e sì vituperato poi quando la filosofia portò 
il suo lume nella legislazione , e mostrò ritardato 
il ben essere dell 7 uomo e la civile libertà dalla 
pretensione di governare gli uomini colle leggi di 
quindici secoli fa. I Greci compita la pretesa libe- 
razione dell'Italia, ci obbligarono a ricevere quel 
codice. Le altre leggi che i Goti fecero di tempo 
in tempo avevano il difetto comune a tutte le le- 
gislazioni barbariche di essere piuttosto disposizio- 
ni giornaliere e transitorie senza diventare leggi 
fondamentali , di dar buone disposizioni senza i 
mezzi di eseguirle , comandare ai popoli d 1 essere 
felici senza procacciarne il modo. I magistrati mu- 
nicipali continuavano , curando la polizia , la ri- 
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partizione e la, riscossa jdeile imposte , giudicando 
anche i cittadini, salvo l'appello. Questi ufficiali 
erano eletti dal Re a vita , e talora ne passava la 
dignità ai figli: privilegio però gravoso , giacché 
i Curiali, se avevano alcun onore, erano pero ga- 
ranti delle imposte. 

Tutto guastò la militare licenza nel breve tem- 
po che i Greci governarono 5 ed i magistrati che 
compravano a Costantinopoli le cariche voleano 
sopra di noi .'rifarsi della spesa, nè punto poneano 
amore negli Italiani , fra i quali sì poco dovevano 
dimorare. Lo stesso Gregorio Magno accanito ne- 
mico dei Longobardi , ebbe a dire che la nequizia 
dei Greci superava le spade dei barbari. Narsete 
sovrappose un Duca alla difesa ed al militar co- 
mando di ciascuna fra le principali città. Giusti- 
niano imperatore arrogossi 'un dispotico potere , e 
spiacque sovra tutto il mandare di propria auto- 
rità i Prefetti nelle provincie , che prima si reg- 
gevano dal Senato di Roma. Giustino suo succes- 
sore invece degli impieghi consolari mandò a go- 
vernare Duchi e Giudici incaricati d'amministrar 
la giustizia. 

I Re longobardi erano elettivi , e dovevano li- 
mitare la loro autorità secondo il volere dei Duchi 
e della generale dieta. I Duchi maggiori comanda- 
vano a più città 0 ad un'intera provincia} i mi- 
nori ad una sola col suo distretto: alcuno di que- 
sti avrà seduto anche nella nostra città. In tutti 
i magistrati era unito il civile col militare coman- 
do, Io che produsse l'allontanamento degli Italia- 
ni anche dalle cariche e dagli onori. Non saranno 
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però rimasti esclusi dagli ufiicj municipali , che 
continuarono a sussistere per amministrare i pub- 
blici fondi e le rendite delle città , e pel governo 
interiore. 

JNei primi j 5 anni non ebbero i Longobardi 
leggi seri tte , regolandosi eglino secondo le con- 
suetudini 5 e gli Italiani avendo bensì le leggi ro- 
mane , ma P universale ignoranza impedendo ra- 
sarne. Kotari poi formò un codice di leggi col- 
F assenso della nazione , cui altre ne aggiunsero i 
successori. Ben appare chiaramente opera di bar- 
bari secoli , e porta F impronta d' una nazione an- 
cora di rozzi costumi , inclina alla selvatichezza. 
Ivi frequentissime le pene pecuniarie per delitti di 
sangue , mostrando così far conto assai del dana- 
ro j poco della vita d 1 un uomo : sancita la pena 
stessa a chi uccide dna donna e una giovenca : 
posta troppa differenza fra P uomo e la femmina , 
fra il longobardo e F italiano , lira P ingenuo e il 
servo : sproporzionato il castigo al delitto : com- 
messa sovente la vendetta alF offeso : dato fede 
alla magia e alle stregherie : ammessa la prova 
del duello e gli altri giudizj di Dio (i). Pure 
molte delle loro leggi sono buone e generalmente 
semplici, facili, intelligibili: la procedura non av- 



(i) Giudizj di Dio chiamavansi varie prove, con cui si 
credea scoprir con miracoli la verità, p. e. immergendo la 
mano in acqua bollente , camminando su sbarre di ferro ro» 
venti, perigliandosi nell'onde, inghiottendo un pezzo di pan 
e formaggio , stando un cerio tempo a braccia levate , pas- 
sando fra cataste ardenti : e giudicavasi veritiero quello cui 
meglio riuscisse la prova. 
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volta nel mistero, c gradatamente ai passava dal- 
l'inferiore ài giudizio superiore (1). Non ostante que- 
sto codice longobardico, lasciarono sussistere anche 
la legge .romana } grave fallo di politica , che to- 
glie V uguaglianza si necessaria fra i sudditi d'uno 
stesso dominio. Ed il longobardo e l'italiano do- 
veano seguir la legge delli propria originaria na- 
zione, e perciò nei contratti ed in ogni altro atto 
pubblico doveasi specificare la nazione a cui cia- 
scuno apparteneva. Ciò parve a molti un bel tratto 
di clemenza , lasciar ai vinti le proprie leggi. Ma 
era dono o pena? I barbari aveano combinato le 
leggi loro a norma de' bisogni e de' costumi t que- 
ste conservarono e scrissero: al popolo vinto non 
pensarono : che importava loro la felicità di quello? 
La giustizia , il ben pubblico non erano la mira 
dei conquistatori : lasciarono ai vinti le* leggi loro, 
ma salvo il diritto del forte, salvo il poter vio- 
larle quando loro piacesse ( V. il discorso unito 
all' Adelchi del Manzoni J. 

Certo è però , che niun punto della storia ita- 
liana è avvolto in tante tenebre quanto il periodo 



(i) La legge determinava la forinola. Per una causa ci- 
vile — Pietro appella te , Martino , perchè con mal ordine 
tieni una terra posta nel tal luogo — Quella terra è mia pro- 
pria per successione a mio padre — Non devi tu succedere 
a lui perchè t' ebbe da una sua ancella serva — Bensì , ma 
la manomise, come è scritto, e la prese a moglie — Provi 
cosi o perda ( Liutp. ad kg. 53 /. 6 ). Per una causa crimi- 
nale — Pietro appella té , Martino , perchè uccidesti Donato 
suo fratello a torto — Se egli avrà detto : fu romano, non 
risponderò a te, o provi, o risponda (Liutp. atlleg. 7/ 2). 



• 
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longobardo rapporto alla massa del popolo italiano: - 

forse verrà giorno , Dio concedente , che noi ci 
faremo arditi ad esporre al pubblico le nostre con- 

• 

ghictture in un' opera già da molti anni studiata. 
Intanto diciamo come si sparse molto un' opinione 
favorevole del governo e de' costumi de' Longobar- 
di , forse per opera di* tali , che conoscendo i mali 
della predicata civiltà presente, vollero svergognar- 
la col paraggio della migliore barbarie. Ma come 
trovar la virtù fra un popolo dominatore , che se- 
dendo armato sovra una terra conquistata , tenca 
serva un' intera nazione , invitato ad esser cattivo 
da quel grande incentivo del poterlo essere? Esa- 
minando queir età noi ci figuriamo da una parte 
un popolo fiero , che non ricordava neppur una 
sconfitta ricevuta dall' orgogliosa viltà di questi 
italiani} che prima , unica arte apprendeva il do- 
minar sovra i vinti : dall' altra un popolo da lungo 
tempo disarmato, addetto solo all'arti imbelli, sco- 
rato fra continui terrori, fra un dolore che nep- 
pur meritava al soffrente la compassione , il cui 
nome era divenuto un'ingiuria, e che a tanto era 
giunto soffrendo ben più di quanto avessero sof- 
ferto i maggiori suoi per divenir padroni del mon- 
do. " Quest' era 1' aspetto degli Italiani d' allora , 
questo i! vantato- regno : dopo ciò torneremo a 
domandare : saria stato bene che V Italia tutta .si 
fosse unita sotto il governo dei Longobardi ? 

La popolazione crebbe sicuramente sotto i Goti 
e pel gran numero de' barbari venuti a popolare 
la solitudine d'Italia, e pei moltissimi prigionieri, 
che Teodorico riscattò dagli invasori che gli avevano 
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trascinati oltre V Alpi , c pel maritaggi cui clava 
favore la lunga pace. S. Ennodio nella lettera a 
disfavor di Como ( pjg. 117) non potendo negarne 
la molta popolazione ? dice , che vi ò solo conser- 
vata perchè non manchi il numero alla pubblica 
funzione j sorpassando anche il voto dell'esattore: 
indigenarum copia ad hoc tantum servala, ut 
functioni publieoe peroequatoris cliarn vota tran- 
scendens numerus non deessct. Infiniti però ne 
sterminarono le guerre dei Greci, ed anche il pri- 
mo giunger dei Longobardi , leggendo in Gregorio 
Magno , che troncavan essi i popoli folti come 
campi di spighe. Le leggi longobardiche intendevan 
moltissimo a crescere la gente , e forse sarà cre- 
sciuta ne' lunghi intervalli di pace , che godette 
sotto loro singolarmente la Liguria nostra , sebbe- 
ne ad ora ad ora recassero grande guasto le scor- 
rerie de' Franchi. Non taceremo perù concessi una 
nuova malattia recarono 0 diffusero in Italia , più 
schifosa che micidiale 3 la lebbra , che si sparse 
prestamente, e durò_, finché coli 5 introdursi mag- 
gior cura nella mondizia del corpo, si andò per- 
dendo (1). 



(1) Hoc anno infanda infirmilas, ci gianduia cujus nomea 
est pustula . . . innumerabilem populum devastauit. P. JParnef. 
L 2 - Hoc anno morbus validus cum profluvio ventris , et ta- 
mola Jtaliam, Galliamque ualde ajjhxit et animalia pvbvla 
maxime interierunt. Marius , Chroiu ad 5;o presso Duchesne 
in Script, etc. Sarebbe questo il vajuolo, che ci fosse stato 
portato dai Longobardi o dai Greci? Cosi la pensa anche 
Sprengel , Beitràge zur geschichte dtr medititi v. 1 quitiU L 
Libro IL y 9 
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§. ni. 

Religione Lo 2e lo di S. Àbondio avea di qui estirpato , 
come vedemmo, l'idolatria. Il venire però degli 
Eruli , dei Goti , dei Longobardi se non avrà con- 
taminati i cattolici, avrà ben misti fra loro molti 
ariani. Le leggi longobarde nulla parlano di re- 
ligione, pochissimo di clero e di discipline. Così 
essi come i Goti aveano avuta la disfortuna, che 
chi primo loro predicò il vangelo fosse ariano : sic- 
ché rimasero infetti di quella eresia. Teodorico ciò 
non ostante avendo, benché barbaro, quella tol- 
leranza, che pare frutto dei gran lumi presenti, 
s'inchinava ai nostri santi, portava in pace che 
sua madre fosse cattolica: solo alfine di sua vita 
era per pubblicare un editto , che toglieva ai cat- 
tolici tutte le chiese, provocato a ciò dalle per- 
secuzioni, che contro gli ariani avevano suscitate 
i greci Imperatori , i quali nelP infingardo ozio 
delle loro voluttuose corti, raggirati da prepotenti 
mogli e da faziose meretrici, piacevansi entrare 
nei litigi di religione , disputar dei dogmi , co- 
mandare alle coscienze, perseguitare chi sentisse 
altrimenti da loro. , 

Al primo entrare i Longobardi occuparono i 
beni delle chiese cattoliche, spregiarono è fino uc- 
cisero alcuni dei sacerdoti, che negavano piegarsi 
alle loro superstizioni (Paul* Diac. de g. L. IP. 
32. 6. Greg. Magri, dial. 3 c. 27. 28 ). Lo zelo 
di Gregorio Magno e la buona volontà di Teodo- 
linda diedero una spinta alla religione : ne i suc- 
cessori di lei perseguitarono più i cattolici, benché 
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-molti di loro fossero ariani , ed abbiano imposto 
o permesso che quasi in ogni città sedesse , oltre 
il cattolico , un Vescovo ariano ( Paul. D. IV 
44 ) ? come dobbiamo credere sarà stato anche in 
Como. 

Appena però la Chiesa cattolica potè trovar 
pace dalle persecuzioni , nacquero interne discor- 
die , e cominciossi a disputare su punti di creden- 
za molte volte futili , sempre inconcludenti alla 
condotta morale ed ai progressi di quella legge 
d'amore, su cui è fondato il Cristianesimo. In una 
di queste fu miseramente involta la Chiesa nostra, 
sicché rimase alcun tempo divisa dalla romana. 
Al IV concilio ecumenico di Calcedonia erano stati 
proposti a sciogliere tre capitoli , ne' quali si giu- 
dicavano tre vescovi orientali , Teodoro di Mop- 
suesta come seguace delle opinioni di Pelagio, Iba 
da Edessa autor d' una lettera meno cattolica , c 
Teodoreto da Ciro , che negli scritti suoi aveva 
troppo lodato Teodoro , e scagliate ingiurie contro 
il concilio efesino e contro gli anatematismi di 
Cirillo alessandrino. Si pretendeva perciò che il 
concilio scomunicasse questi tre : ma poiché essi 
riprovarono gli errori di Nestorio e di Eutiche , 
oggetto principale dei sinodo, questo non solo li 
assolse, ma li restituì anche alle Cinese, da cui 
tolti li aveva il concilio efesino. Gran chiasso si 
fece in Oriente per questi tre capitoli , e Giusti- 
niano imperatore, che fra la sua santimonia faceva 
serva la Chiesa, li condannò, e seppe indurre un 
sinodo di Vescovi congregato in Costantinopoli a 
sentenziarli: e colle persecuzioni costrinse il debole 



papa Vigilio ad accettare questo quinto concilio come 

ecumenico. Fin qui il dogma rimaneva intatto: ma 
quest'ultimo concilio derogando e condannando la 
decisione di quello di Calcedonia , Veniva ad in- 
taccare F infallibilità della Chiesa adunata. Perciò 
moltissimi Vescovi d' Occidente alzarono le grida 
contro i Vescovi orientali , quasi per questo la fede 
cattolica patisse detrimento , sospettando fino che 
il Papa o per poca prudenza fosse slato sorpreso , 
od avesse bevuto agli errori , clic infettavano gli 
orientali. Principali in Italia si opposero i Vescovi 
di Aquileja, di Ravenna, di Milano coi provinciali 
dell' Istria , della Venezia e della Liguria : alla 
persuasione però di Pelagio I successore di Vigilio, 
Ravenna e Milano coi loro aderenti desistettero 
dall' opposizione : ma ogni opera fu vana per ri- 
chiamare i Vescovi dclF Istria , della Venezia c 
qualcuno ancora della Liguria, de' quali capo era 
il Vescovo d' Aquileja. Narsete che allora reggeva 
F Italia tentò invano i mezzi della persuasione, ma 
non volle oprar la forza , come consigliava Pelagio 
fp'.Pelagii I ep. 3 ci 5 ad Nars. t. i ep. rom. 
ponti f. - Labbè, concil. n. 2. 3. l\, 5 - de Rubeis , 
monum. cccles. aquile].). Il non acconsentire alla 
condanna dei tre capitoli dopo la decisione di un 
concilio ecumenico e del Papa era bensì opera te- 
meraria, non però giudicata scismatica: ben lo era 
il voler riconoscere erroneo il sentimento della cat- 
tolica Chiesa e separarsi così dal suo grembo. Ep- 
pure Paolino patriarca d' Aquileja co' suoi Vescovi 
non solo rigettò quel concilio , ma dichiarò che 
nessuno potea condannare i tre capitoli non prò- 



scritti nel concilio di Calcedonia, e così formal- 
mente si separò dalla comunione del Pontefice ro- 
mano , ed introdusse uno scisma , clic durò fintanto 
che, secondando le caldissime istanze di Sergio I 
papa , fu unito in Aquile ja un sinodo nel 698 , 
in cui fu solennemente riconosciuto il quinto con- 
cilio ecumenico ( Anast. Bill, in Serg. - P. Diac. 
FI i4 - Beda.) de mundi astate FI etc. J. Que- 
sta è la famosa quistione dei tre capitoli , che 
tanto rumore menò presso gli antichi ed i moder- 
ni. La Chiesa di Como vi fu sciaguratamente in- 
volta , ma non sappiamo nè il quando né 11 come. 
Nel concilio scismatico di Aquileja e neppure in 
alcuno degli atti posteriori non troviamo il nome 
di nessun nostro Vescovo: ma abbiamo una lettera 
di Gregorio Magno ( 53 /. 9 t. IX edit. Maur. J a 
Costanzo Vescovo di Milano nel 599 , nella quale 
gli dice aver udito come i chierici comensi ammo- 
niti a ritornare air unità della Chiesa , risposero 
che per indursi a ciò non avevano ricevuto dai Papi 
bastanti prove d' affetto : poiché molte cose loro 
erano da altri occupate, fra cui dalla Chiesa ro- 
mana una villa detta Mauriana ( forse Mariano ) : 
loda la sollecitudine della santità sua : che quan- 
tunque i Comaschi indugino a tornar alla comu- 
nione , pur vuole che sia loro restituita quella 
villa , se così è di diritto : ove ad ispirazione di 
Dio tornino all' unità della Chiesa , come egli de- 
sidera , è pronto a concederla quand' anche loro non 
competesse , poiché non vuole alcun pretesto ri- 
manga a coloro , cui aspetta ritornino nel grembo 
della madre Chiesa. Altre prove, pur troppo evi- 
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denti ci si faranno innanzi nell' esaminare la storia 
de' Vescovi nostri , che cominciamo a dare qual 
viene narrata. 

Consolo Ad Abondio successe Consolo nativo di Nupsia 
nella Grecia , morto ai a luglio del 4<)5 o 97 : 

E8U 3 So rtn " indi Estt P cranzio §F c co anch' egli , di Nudamona , 
morto il 22 di giugno del 490 5 oppure del 5o6 

Eusebio 0 del 5i2 : Eusebio nato sotto il monte nel borgo 
di Vico dalla famiglia Casella , morto il 22 mag- 

Eutichio .gio 525: Eutichio comasco dei Rusca, il quale 
ritirato sul monte , che è a sopracapo della chiesa 
di S. Abondio, spendeva il suo tempo nel pregare 
e nel pensiero della futura vita, solitario e scevro 
da ogni uomo : e morto nella sua grotta , essen- 
done il cadavero , come di santo , ambito da molte 
chiese , fu posto sopra un carro tirato da buoi , 
che abbandonati a se stessi , guidati dal Cielo , lo 
condussero alla chiesa di S. Giorgio , ove fu se- 
polto : miracolo rinnovato nelP altro vescovo nostro 

Eupilio Adelberto. Successe Eupilio di Utichia, città posta 

riayiano Dio sa dove, che mori nel 53 1 0 35: poi Fla- 
viano I reputato comasco , morto nel 56o o 61 ; 

Prospero m & Prospero degli Albrici , che elevò la chiesa 
di S. Salvadore in Gravedona , morto il 565 forse 

Gio. I. dalla peste , che infuriò quei dì. Segue Giovanni I 

Agrippino degli Orchi, indi Agrippino di Colonia in Germa- 

Kubiano nia , morto nel 586*, poi Rubi ano nato a Sisseg, 
ossia Lubiana, e morto ai 16 dicembre 591, op- 

Adelberto pure nel 643 : poi Adelberto della stessa patria , 
il cui zelo vivissimo dell' onor di Dio mal interpre- 
tando alcuni , cominciarono a notarlo d' ipocrisia 
e d' altre macchie , sicché il Papa regnante allora 5 
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qual eh' ci si fosse, mandò un legato a prenderne 
esame. Innanzi al quale però il santo Vescovo fece 
patente la sua virtù , massime con un miracolo di 
tal fatta: che dovendo venire il messo a cenar seco 
lui , nè trovandosi che imbandirgli , comandò il 
buon Vescovo alla sorella sua , secondo la sua po- 
vera possibilità , seminasse nelP orto delle rape , le 
quali sull'ora del cenarle trovaronsi meravigliosa- 
mente cresciute. Ove potrete ammirare e la povertà • 
del Vescovo 5 e la scortesia de 1 cittadini, che non 
avrebbero saputo agevolarlo di miglior imbandigio- 
ne, e la semplicità del porgere 'ad un legato pon- 
tificio nulla più , che un manicaretto di rape : 
quando non vogliate meglio ammirar la grossa pa- 
sta di chi si beve questi racconti di veglia. Nè 
pago Àdelberto alle addotte giustificazioni, andò a 
purgarsi a Roma , dove invece di ragioni gli valse 
un altro miracolo più sostanzioso } ciò fu uno stor- 
mo di pernici , nelle quali essendosi avvenuto per 
via , ordinò loro gli tornasser innanzi a Roma , 
come le fecero , sicché potè farne omaggio al 
Papa (i). Chi guarderà il Ballerini ed il Tatti ri- 
troverà altri miracoli , di cui non abbiam noi che 



(1) Altre Tolte gli uccelli obbedirono ai santi. S. Leo- 
pardo ordinò ad uno stuolo d' oche , che lo seguissero al 
Papa: 8. Brandolino ne fece scendere una schiera, che gli 
volava sopra il capo : s. Nicefero invitò dal Patriarca di Aqui* 
leja nna truppa d' anitre. Trovo anche nella raccolta di 
viaggi del Ramusio , t. i p. 240 , che il B. Oderico da Por- 
denone , uno de' più antichi viaggiatori italiani , asserisce 
aver visto a Trebisonda un uomo, che traeva seco due o 
quattro mila pernici , egli a piè , esse sulP ali quando ei 
camminasse] o appollajategli intorno quando si fermasse. 



levato un saggio. Tornato Adelberto contento di 

ogni suo desio a Como, morì il 3 giugno Gi5 o 
circa, se pur visse (i), giacche il breviario co- 

nbno maSC ° " 0n n ° fa aIcuna menzionc - Successe Mar- 
tiniano aneli 1 egli di Sisscg , morto ai 3 settembre 
Vittorino G28: indi Vittorino, morto ai 5 settembre 644: 

Oh. ih. P<JÌ Giovamìi 11 di Como > "el 660 , Gio- 

Ottariano vanni III Castiglioni , morto nel 663 0 68 Ot- 
Bcnedetto taiiano nc , 68q ^ Bcncdctto nd ^ finalmente 

Flaviano Flaviano , morto nel 700 o 712, con cui si com- 
piono i 22 primi Vescovi tutti santi.. Liutprando, 
Diodato che allora regnava*, mise in questa sede Diodato, 
ed arricchì di moltissime rendite la nostra Chiesa, 
rifabbricò e dotò la chiesa di S. Carpoforo , col- 
locandovi i corpi dei santi Proto e Giacinto (2). Sic- 
Gausoaldo guono Gausoaldo , Angilberto , Lupo , Tcodolfo , 
Adelungo nominato da Desiderio re. Questi ultimi 
sci furono di nazion longobardi come il loro nome 
prova , e se volessimo credere all' Ughelli , gente 
di rotti costumi , pastori mcn tosto che lupi del 
loro gregge : asserzione del tutto gratuita. Il Tatti 
s 1 adopera con immensa cura a precisare le epoche 
di ciascuno : ma troppo scarsi sono i monumenti 
contemporanei. Basta poi lievissimo criterio per 



(1) Abbiamo imparato questo bel modo dal Tatti, nel 
quale a' incontrano non di rado simili frasi : « non è a dire 
il giubilo , o il dolore , o la premura , die dimostrò in que- 
sta occasione il Vescovo nostro nx oppure: « al Vescovo no- 
stro traboccarono le lagrime ...se pure viveva in quel tempo 19. 

(2) Anche questi sono pretesi dai Pavesi, dai Parmigia- 
ni, dai Fiorentini, dai Mantovani: saranno forse o parti di 
quei corpi , od altri, che ebbero lo stesso nome. 
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trovare contraddizioni ed incongruenze infinite. 
Rapporto ai cognomi attribuiti a quei primi Ve- 
scovi si avverta come allora erano affatto fuor 
d' uso , e solo verso il tredicesimo secolo si rin- 
novarono : si osservino pure quei tre Vescovi nati 
tutti di Sisseg (i), un Flaviano festeggiato ai i5 
novembre , nel dì istesso in cui i Vercellesi cele- 
brano un Flaviano vescovo loro: si veda se possa 
esser vero che S. Eutichio invece deli' operosa 
vita di un Vescovo 3 si abbandonasse alla contem- 
plativa di un romitorio , ove non poteva certo at- 
tendere agli attivi doveri dello stato suo. Di lui 
trovossi un'iscrizione in S. Abondio, che lo indica 

morto nel 539 & ^7 anD ' > e ^ * v * se P°l t0 ^ 5 
giugno : ciò sventa interamente quel narrato prodigio, > 
che lo fa seppellire in S. Giorgio : ne mai tro- 
vammo indicato il tempo, che fu di là trasportato: 
ma i vescovi Volpi e Carafino lo riconobbero in 
S. Giorgio, e lo collocarono sotto l'aitar maggiore. 
Agrippino consacrò la chiesa di S. Nicolò di Pio- 
na , prima dedicata a S. Giustina , come si legge 
in una rozza iscrizione posta sul campanile ottan- 
golare di quella chiesa (2). Ma ben importantissi- 

— - 1 ... ■ . 1 

(1) Sarebbe questo un errore di chi in antico e brutto 
catalogo leggendo p. e. Martinianus ei seq. , oppure subseq. 
avesse credalo fosse di Sisseg? Forse anche v'era scritto 
Eupilius Eutichio successit, e chi lesse credette che Eupilio 
fosse di Utichia. Chi ha mai veduto caratteri di queir età 
non troverà strano ciò. 

M HI 

(a) Agripinus famulus Xpi com cwitalis eps ' hoc oratoHum 
seta» Justince martyris anno X ordinationis suce a fondamenti* 
fabrkauit et sepolturas ibi ordenabit et in vmni ex pie bit ad 
g/o. Jjf dicabiu 

? 
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Agrippino m a è V iscrizione scolpita sulla mensa dell' aitar 
maggiore dì S. Eufemia d'Isola in una pietra lunga 
oltre tre braccia in carattere tornio, ma rozzo. Qui 
sotto do i versi quali io stesso li lessi ( i ), e che suona- 
no così: «Chiunque ama vivere senza delitti sem- 
pre ha innanzi agli occhi il di della morte. All'arri- 
vo di quella osservando il vescovo Agrippino fabbricò 
quesf opera. Egli abbandonando la propria patria 



(i) Degere quisqiiis amat ullo sino crimine vitam 
Ante diem sempcr lumina mortis habet. 
Illius ad yen tu suspectus rite dicatus 
Agripinus pnesul hoc fabricavit opus. 
Hic patrìam linquens propriam, karosque parente* 
Pro sonerà studuit pereger esse fide. 
Hic prò dogma patrum taDtos tullerare labore* 
Noscitur ut nullus ore refierre queat. 
Hic burnii is militare Deo devote cupivit 
Cum potuit mundi celsos habere grados. 
Hic tcrrenas opes maluit contemnere cunctas 
Ut sumat melius proemia digna . .. (polo? sili?) 
Hic semel exosum soeclum decrevit habere 
Et solum diliget mentis amore Deo. 
Hic quoque jussa sequens Domini legemque Tonantis 
Proximum ut sesse gaudet amare suum. 
Hunc etenim quem tanta virum documenta decorant 
v/rnat et pnmae noointaus nonor. 
His Aquileia ducem illuni destinayit in oris 
Vi gerat invictus pralia magna Dei. 
His caput est Cactus summus Patiiarcha Iohannes 
Qui pradicta tenet priraus in urbe sedem. 
Quia laudare valet clerum populumque comenscm 
Rectorern tantum qui petiere sibi. 
Hi sinodos cuncti venerantur quatuor almas 
Coiicilium quintum postposuere malum. 
Hi bellum ob ipsas multos gessere per annos 
Sed semper mansit insuperata fides. 



e i cari parenti , soffri d'andar pellegrino per la san- Agrippine 
ta fede: pel dogma dei padri portò tanti travaglj, 
che nessuno può ridirli : amò di militar umile per 
Dio , quando poteva ottenere gli alti gradi del 
mondo : sprezzò ogni terrena ricchezza per avere 
un premio più degno di se: tenne esoso il secolo 
per amar solo Idio: seguendo la legge del Signore, 
amò il prossimo come se stesso. L'onore anche della 
prima nobiltà Io adorna, oltre tanti pregi. Aquileja 
destinollo capo in queste spiagge, perchè invitto 
combattesse le battaglie di Dio: a queste Io prepose 
Giovanni sommo patriarca, che ivi ha la prima sede. 
Chi basta a lodar il clero ed il popol comasco , che 
tal reggitore si addomandò ? Essi tutti venerano i 
quattro santi sinodi, pospongono il quinto cattivo 
concilio. Per quelli molt' anni sostennero guerra , 
ma sempre rimase insuperabil la fede 

Quante cose non ci impara questo monumento 
ignoto ai nostri maggiori ! I Comaschi fedelissimi al- 
lo scisma d' Aquileja: il Vescovo gran fautore di 
quello , persecuzioni e guerre sostenute, poiché ogni 
causa ha i suoi martiri (i). Abbiamo ancora, che 
Agrippino fu consacrato da Giovanni scismatico, il 
quale non usurpò quel patriarcato che nel 607 , 
sicché a monte tutte le prove del Tatti , che lo 
fa morto nel 586 : e che farne poi di tutti gli altri 
Vescovi posti in quel mezzo tempo ? 



(1) Che soffrissero persecuzioni si conosce anche da una 
epistola di Gregorio Magno , 5; /. //, ove dice ai dissidenti 
che non si gloriino delle sofferte sciagure , perché non può 
giovare alla salute la persecuzione non sostenuta per la ra- 
gione. 
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Agrippino Qnest» 0 p U s y che Agrippino fabbricò , forte è 
il* «no stesso sepolcro. Hanno scritto, ci* egli pri- 
ma fosse deposto nella Comacina , d' onde il Tatti 
dice sia stato portato nella cappella di S. Pietro al- 
PAcquafredda quando nel 1 169 fu l'isola distrutta : 
mrio ho veduto una carta del 1142? ove Pere- 
grino qm. Comperto di Isola vivente secondo la 
legge romana , dona ad Enrico monaco di Mori- 
mondo un terreno ad monasterium cedificandum 
in honorem B. M. Firginis et Petri et Agrippina 
in territorio ad locum ubi dicitur Roncale (1). li 
veder dato al monastero il titolo di S. Agrippino 
sin dalla prima fondazione , mi fa sospettare vi 
venisse fin d' allora trasportato il corpo del Vesco- 
vo. I monaci dell' Acquafredda da antichissimo fe- 
steggiavano l'anniversario della morte di lui ai 17 
giugno , nel qual dì il clero e il popolo di Lenno 
andavano in solenne processione all'abbadia. Lassù 
dunque , comunque v' arrivasse , riposava il corpo 
di Agrippino, e nel 1717 scopertosi l'altare vi 
si trovò, come da atto autentico, in un' urna una 
cassetta antica, su cui scritto in piombo: B. A- 
gripini Confessoris ci Episcopi comensis ossa: 



(1) Questa carta non mai, ch'io sappia, pubblicata, era 
neil' archivio dell 1 Acquafredda , rogala da Guglielmo noterò 
e giudice del sacro palazzo. Anche altre carte di quel tempo 
nominano Enrico priore del monastero di S. Maria , 5. Pie- 
tro e S. Agrippino di Roncale. Nella biblioteca Giovio , più 
d' ogn' altra ricchissima di cose patrie , è un lascio di carte 
riguardanti Agrippino : cioè una vita diretta dal dott. Acqui- 
stapaee al vescovo M ugiasca , le riflessioni fattevi dall' ex 
gesuita Francesco Le Cloarec, che molto visse a Como, c 
le repliche a queste. V è poca esattezza , ma molti fatti. 
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un vasc di terra con cntrovl una coppa di legno, A& 
e due olle di terra cotta coli' iscrizione: B. Agri* 
pini ctc. cineres. Queste tre anni dopo furono col- 
locate in più decente urna , e 1' avello primo fu 
destinato a raccorre una freschissima fonte, al tem- 
po dei frati molto miracolosa , dove io ho letto 
l'iscrizione : 1721 questo è l'avello ove era ripo- 
sto il corpo di S. Agrippino. Venuto poi nel 1784 
l'ordine, che trasportava que' Cistcrcesi alla Certosa 
di Pavia, fu un serra serra dei frati di ridurre a 
danaro quanto si poteva. Allora la collegiata e 
V onorando concilio della magnifica comunità di 
Dclehio cliicser il corpo del santo c l' ebbero : 
all' Acquafrcdda non restò se non un gran marmo 
nero , che ne dinota P antica esistenza e poche 
ceneri: e con gran tripudio i Dclebiesi nel gen- 
najo 1785 lo portarono via, e tra le feste Io 
deposero in S. Domenica coli' intenzione di dedi- 
cargli poi un tempio ottagono, che stavano fab- 
bricando ( Atti neW arch. capiu di Dclehio J: 
ove è da notare , che i Dclebiesi credono S. A- 
grippino lor paesano, stando ad un altro dei so* 
gni del Quadrio , il quale propone di correggerne 
la patria Colonia in C. Oloni , supponendolo del 
borgo di Olonio già esistente là presso (1). D<1 
resto teniamo la patria di Agrippino come degli 
altri incerta. 



(1) A sentire lo Stampa, nel Regno d'stngicra, Olonio 
era già città fondata ai tempi di Brenno , e semenzajo di Re. 
In vero fu grosso paese, ove sin dal 129G esisteva un arci- 
prete con nove canonici. Guerre, inondazioni ,' miasmi Io 
fecero abbandonare : i preti si mutarono a Sorico verso il 
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Agrippino Tornando ora alla lapide , alcuno prese lo spe- 
diente di dichiararla spuria e barbara invenzione : 
ma sapienti antiquari la ritennero vera; e se a me 
vale qualche pratica dello stile e delle lettere de 1 
varii tempi , non vi trovo che marche di genuinità. 
Nell'età più oscura successa nè v'era motivo di 
fingerla, né si sarebbe potuto fingerla si bene: la 
storia altronde ne conferma il senso: e se i nostri 
antichi storici non ne fanno menzione, ciò non fia 
meraviglia a chi sa come poco si curassero per 
addietro i monumenti a giovamento della storia. 

Questo bel titolo rende vieppiù certa P adesio- 
ne dei nostri allo scisma : i quali a dir vero sul 
principio sono scusabili nel loro religioso errore. 
Gregorio Magno avea pronunziato anatema chiun- 
que osasse aggiunger o togliere alla fede dei pri- 
mi quattro concini, venerati da lui quanto gli 
evangelii ( ep. ad CosU del Sq4J : Vigilio papa, 
dapprima così renitente, fu colla forza costretto 
a riconoscere il quinto concilio : nomini di cogni- 
zione e di bontà grandissima lo rifiutarono, fra 
altri il celebre Cassiodoro ed i vescovi santi Ono- 
rato di Milano, Massimiano di Ravenna: i Papi 
stessi blandamente procedettero col Patriarca e coi 
Vescovi j discutendo con amore le ragioni del Iore> 
operare. Perdono ogni scusa però quando aperta- 
mente si staccano dalla Chiesa cattolica, e con- 
dannano i propugnatori dell' altra opinione : e viep- 
più il nostro Agrippino, il quale non pago di 



i444; gli altri qui e qua, e del paese non restò vestigio. 
V. ITmg. Ep. risit. neWarch. vuc. 
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trascinar seco nell'errore tutto il suo gregge, stu- Agrippino 
dio di far proseliti alla sua dottrina : poiché tro- 
varono una lettera da lui diretta a S. Colombano, 
mentre per la via di Bregentz moveva verso il La- 
rio , stimolandolo affinchè rinunciasse alla comu- 
nione della romana Chiesa e del Pontefice, dicen- 
doli lordi di peste nestoriana (i). Lungi da noi 
P idea di credere perduto quel Vescovo : la mise- 
ricordia di Dio , che ha sì gran braccia , P avrà 
fatto ravvedere, l'avrà richiamato alla buona via: 
nullo argomento però abbiamo di sua penitenza , 
tanti dell' errore , sicché erasi proposto di espun- 
gerlo dal numero dei santi, ad onta del culto di 
oltre mille anni. Ma quegli stessi , che con pace 
si eran sottoposti a cancellare dai breviarj Grego- 
rio VII , sciamarono , parve ai pusilli di spirito 
temeraria la proposizione , si insultò a chi la so- 
steneva : metodo sicuramente più facile , che non 
il prender le cose in giusto esame. i 

Quanto poi durassero i nostri nello scisma non 
sappiamo. Certo é, che Diodato nel 680 interven- 
ne al concilio tenuto in Milano contro i Monote- 



(0 Veramente Colombano narrando a papa Bonifacio IV 
tal fatto, non dice chi scrivesse la lettera. V. BiblioU PP, 
t. 12 p. 3i , e Pagi, note al Bar, al 614. Ma sul principio 
scrive : Si viro aliqua tamquam zeli rnodum excedentis verbo, 
aut in hac aut in altera contra Agripp. . . , qui me movit 
ad scribendum, epistola inveneritù incondita , meo; indiscrelioni , 
non elationi deputetis. Da qui V oblato Oltrocchi Eccl. med. 
hist. ligustica, indusse fosse Agrippino: tanto più che il 
Ceillierio Hist, des auL eccl, t. 17 p. 490, riportando quella 
lettera forse da altro codice, scrisse Agrìppin. . . . 
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liti. Ma prima di lui que 1 miracoli riferiti del ve- 
scovo Adelberto , e che certo sono di antica tra- 
dizione , poiché vedeansi dipinti sul vetusto portico 
di S. Protaso , e quella sua andata a Roma , ac- 
cennano forse una legazione papale mandata qui 
per riconciliare la Chiesa nostra colla romana, ciò 
che si sarà ottenuto per la bontà del Vescovo : 
essendosi poi aggiunti quc' comenti dal popolo, 
il cui stupido entusiasmo sovente svisa anche i 
fatti consacrati dalla religione. 

Nei riportato elogio di Agrippino troviam pure 
il primo cenno della dipendenza nostra dalla Chie- 
sa d' Aquileja , dal cui patriarca Giovanni avevamo 
chiesto ed ottenuto Agrippino. Quando cominciò 
questa nostra unione ? Chi disse fin dall' origine 
della Chiesa nostra , altri negollo per ciò che Fe- 
lice venne consacrato da S. Ambrogio vescovo di 
Milano. Ma quanto a ciò rispondiamo che Am- 
brogio pel sapere e la santità sua esercitò un po- 
tere estesissimo , onde Sulpicio Severo ( Sac. hisU 
l. a ) ebbe a dire , che i due vescovi Damaso 
( il papa ) e Ambrogio ebber in quel tempo som- 
ma autorità : secondariamente , che poteva aver con- 
sacrato Felice per delegazione papale ^ che sap- 
piamo aver egli avuto più d'una volta (i), e che 
consacrò anche Anemio vescovo del Sirmio fin là 
neir Illirio : in terzo luogo, che il consacrar i Ve- 
scovi non importava allora giurisdizione , poiché 
in quei tempi di ariana confusione il concilio di 



(i) Ideo mernor legationis luce proxime miìU mandata con- 
verno iterum fidem tuam tic. Ambr. ep. 17 ad Damasum ». 12. 
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Sardica ( Can. VI J aveva ingiunto che , quando 
per negligenza de' Vescovi provinciali non fosse 
ordinato il Vescovo eletto, venissero dalla Vicina 
provincia i Vescovi ad ordinarlo (Harduin. t. i 
p. 639 J. Non regge dunque l'argomento: e hen 
ci dispiace che alcun de' nostri non abbia , eh' io 
mi conosca , trattato ciò : ne avean promesso di- 
scorso e il Tatti e la Stampa ,' ma mancarono : 
vidi una dissertazione del Can. Antonio Scotti 
( Calogerà , race, d 9 opus. XXI 29^, che fa 
nascere questa dipendenza solo nel IX secolo sco- 
noscendo quella lapide d' Agrippi no : ne parlarono 
il De Rubeis, r Ughelli, il Giulini, GB. Casti- 
glioni (jus metrop.Jj ma tutti' jMjonmi essere par- 
titi da un dato falso, che cioè vi fossero metro- 
poli fin dall'origine delle chiese, mentre, checché 
ne dicano , ne' primi cinque secoli non trovasi certo 
argomento della superiorità d'un vescovo sull'al- 
tro in Italia , tranne quello di Róma. Vescovo sem- 
plicemente chiamossi il capo della Chiesa milanese 
fin a Tommaso nel 777 : vescovo quel d' Aquileja 
fino al 557. Lo che siccome qui sarebbe troppo 
lungo a dimostrare , rinvio chi vuol saper di più 
alla sapiente dissertazione del De Carli; sul fiiritio 
metropolitica (1). 

! — ! !— ! — , 

(1) Opere, Milano 1786 t. 1 5. Ivi egli chiama esuberanza 
di superstizione quella de' Comaschi di ascrìvere ai santi tutti 
i Vescovi sin ali 1 Vili secolo. Sospetta ancora , che tra Fla- 
viano, cui si fa seder a5 anni, e Prospero siasi tralasciato 
alcun Vescovo, e queato potesse esser un Massimiliano r cui 
Pelagio scrivendo a Naraete annovera tra gli scismatici. Pa- 
reva a lui , che quelle parole dell 1 iscrizione di Isola ( fu 
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Allorché poi alcuni Vescovi pei tre capitoli si 
separarono dal Papa , pensarono a crearsi un capo 
per alzar mitra contro mitra , e questo fu il Ve- 
scovo d' Aquileja , cui , secondo tutti gli storici , 
diedero allora il titolo di Patriarca. Quelli che ri- 
masero fedeli col Vescovo di Milano , non vollero 
che questo fosse da meno delP Aquilejcsc , e cosi 
nacque, ma posteriormente, il diritto metropolitico 
di Milano. Ristabilite le cose, un tal diritto rimase 
air uno ed alP altro , come già praticavasi fuor 
d' Italia. 

Fra questo fermento deve il Vescovo no- 
stro essersi sottoposto a quel d' Aquileja , come 
aveano fatto due altri di Lombardia ( V. ep. Cori" 
stant. I. IV a ) , probabilmente que' di Brescia e 
di Bergamo, che però tosto se ne staccarono, ri- 
manendovi soggetto solo il nostro. Se fosse stato 
dopo era possibile che il Metropolita di Milano 
non reclamasse? £ se giunser a noi forti lamenti 
per la sottratta Pavia , non ci sarebbe arrivato un 
cenno di questo perduto dominio ? Il Quadrio so- 



rgi i il primo a pubblicarla, benché P avesse già pronta an- 
che il Rovelli) hic patriam ìinquens eie. accennassero che 
Agrippino fosse straniero: ma potrebbe essere, che le per* 
aerazioni l'avessero costretto a star esale da Como: e se 
vogliamo far congetture, ad andar vagando pel lago, ove eresse 
S. Eufemia e S. Nicolò di Piona. Opinione contraria al Carli 
porta V O lt rocchi , Ecclesia mediolanensis historia ligustica 9 
ove sostiene essersi Como staccata da. Milano solo al tempo 
dello scisma: le sue ragioni non ci convinsero. Ivi, I* /// 
c. IV , conghicttura , che i Vescovi nostri si rifuggissero, al 
venir dei barbari, nella Comacina : oche vacasse la sede quan- 
do il Papa scrisse a Costanzo, fao. i 4 1 - 
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slienc , che tal dipendenza cominciasse solo nel 
il 3a : e tanto va cieco nelle sue opinioni , che 
non vede riportato dal Tatti come nel ioi3 Al- 
berico vescovo comense intervenne al sinodo d'A- 
quilcja , ed ottenne da quel Patriarca e da' suoi 
suffragane! P approvazione ad una sua donazione. 
L' assistenza poi di Abondio al concilio milanese 
( pag. 58 ) e la premura adoperata da Costanzo 
per richiamare gli erranti Comaschi (pjg. i 4 1 ) ? 
anziché provar P antica dipendenza da Milano , 
confortano il nostro detto sulla mancanza di Metro- 
politi. Se altri Vescovi nostri intervennero ai sinodi 
milanesi , sanno gli eruditi ciò non provare as- 
soluta giurisdizione. Sento ben io molte difficoltà, 
che mi 6i potrebbero opporre: ma non è bene di 
allungar queste discussioni, delle quali già è stan- 
co il lettore : io ho però pesato fra me le obie- 
zioni , e sono pronto a sostener con nuovi argo- 
menti P opinione che mi fopnai dopo maturo esame. 

Il diritto metropolitico consisteva nelP approvar 
i Vescovi eletti dal capitolo, radunar il concilio 
provinciale, invigilar sul costume, definir in ap- 
pello le cause dopo la sentenza de' Vescovi : il Me- 
tropolitano d' Aquileja poi particolarmente imponea 
tasse sui suffraganei qualora andasse al concilio 
generale. Dal giuramento che il Vescovo di Padova 
prestò nel 1296 al patriarca Raimondo, che prima 
era stato Vescovo nostro, impariamo che i suffra- 
ganei giuravano visitar ogni anno in persona 0 per 
procuratore i Ss. Ermagora e Fortunato in Aqui- 
leja, non tramar contro la vita del Patriarca, non 
palesar i secreti importanti , sostenerne contro 
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ognuno i diritti , onorevolmente trattar i legati o 

nuncj , ajutarli nelle necessità , andar ai concilj , 
non vendere , nò donare , ne oppignorare , nò in- 
feudar i beni della Mensa senza saputa del Patriar- 
ca ( Rubcis 3 monum. cccl. aquil. p. 776^(1). Noi 
dipendemmo dalla Chiesa <l" Aquilcja fino ai tempi 
di Giuseppe II, e ne adoprammo il rito detto pa- 
triarci! ino , di orare , di cantare , di celebrare fin 
al 1 598 , quando cambiossi col romano. 

Ecco in qual guisa si conferiva il vescovado. 
Morto e sepolto il Vescovo , congregavasi il clero 
per eleggere il successore a pluralità di voti, to- 
gliendolo sempre dal clero della città stessa , fuori 
il caso clic in quella non vi fosse soggetto idoneo , 
o che alcuno straniero superasse i natii per merito 
singolare. E tosto se ne dava 0 per lettera, 0 per 
nunzio avviso al Metropolita , chiedendone V as- 
senso: egli poi ne porgeva contezza ai Vescovi 
della provincia stessa igvitandoli alla consacrazio- 
ne del nuovo eletto, cui per conferire la pienezza 
del sacerdozio era d' uopo V intervento almeno di 
tre Vescovi. L'ordinazione facevasi in domenica dal 
Metropolitano 0 da altro Vescovo da lui delegato, 
e ciò tutto doveva compiersi in tre mesi dopo la 
morte del Vescovo ( Thomas s. veL ci nov. eccl. 
discipl. p. 2 1, 2 c. 3. 4» 7» 8 ). Ciò mostra falso 
quanto i nostri asseriscono che gli ultimi sci 
Vescovi fossero nominati dai Re longobardi , di- 



(1) L'istessa forinola di giuramento trovo nell'archivio 
vescovile prestata dall'Arciprete di Locamo al Vescovo no- 
stro nel 1 333. 
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ccndoci le storie che questi mai non si immi- 
schiarono, tranne due casi specificati, in tali ele- 
zioni. 

Già notammo che i primi 22 Vescovi furono 
ascritti fra i santi: ove è da avvertire che questo 
nome non era allora dato colle cautele che usan 
ora , sihbcnc pel consenso dei popolo (1). A tutti 
i Vescovi ancor vivi si dava il titolo di santità (2), 
riservato poi ai Vescovi solo di Roma : e quel 
titolo durava poi loro anche dopo morti. Ciò spie- 
gherà ancora come fra" santi sieno annoverati quelli 
vissuti in tempo dello scisma : il popolo fermo 
aneli 1 esso nelle loro opinioni > santa ne giudicava 
la causa. Perchè poi a nessun più fra i successivi 
venne assentito V onor degli altari ? Asserisce il 
Giovio aver le ricchezze e V acquistato potere cor- 
rotti i costumi : ed infatti dalla prisca semplicità 
la religione allontanatasi , cresciuta la pompa , 
scemato il fervore 3 si dieder a dispute , si volser 
i Leni ad usi mondani, onde quelP antichissimo 
lamento d'un concilio (Coke, di Tribuna can. 18 



(0 Si sa che i chiarissimi monaci Mabillon c Papebrochio 
fecero espungere molti dal numero de* santi , il cui culto fon- 
davasi su vane tradizioni , o su lapidi mal interpretate. La 
prima canonizzazione certa, che io sappia, è quella di S. 
Udalrico vescovo d'Augusta nel 993. 

(3) Lo vedemmo nella lettera di Gregorio Magno ripor- 
tata qui sopra, pag. i4i, e nel concilio milanese, pag. 58 
S. Abondio nostro si sottoscrisse - Abwidius o Abwidantius 
cpiscopus ecclesia: comensis prò me ac prò abscnte Sancto fi a- 
tre meo Asimone episcopo ecclesioe curiensis primee Rheiice 
subscnpsL Anche Teodorcto chiamava Abondio fratello soli- 
tissimo , PAG' 58. 
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ann* 895 ) > che quando si offeriva in calici di 
legno , aurei eran i costumi dei ministri : ma questi 
in lignei si mutarono quando quelli si fccer d'oro. 
Fors' anche crebbe la prudenza del popolo nei 
non attribuire questo titolo se non a chi insigne 
per virtù. 

Resta ad informare i lettori nostri sulle grandi 
donazioni che dai Re longobardi diconsi fatte 
alle chiese di Como. Anzi tutto ci si presenta un 
diploma di Liutprando re, che a Diodato vescovo 
concedeva il contado di Bcllinzona primo retaggio 
della mensa , e molte decime e redditi nel 7» 1 : 
indi un altro dello stesso , col quale alla chiesa di 
S. Carpo/oro da lui fondata assai doni largisce. 
Nel jfrimo avremmo la memoria più antica di ter- 
ritoriali possessi donati alla chiesa nostra: ma se 
sia sincero noi possiam dire, essendo perito il 
documento : ben di gran dubbio ci è cagione il 
conoscere che non prima dei Carolingi si conce- 
dettero alle chiese territorj con giurisdizioni : inol- 
tre un diploma di Lotario re, che vedremo nel 
libro seguente, confermando alla sede comasca 
altre donazioni di poco momento, non fa cenno 
di questa tanto importante. Dell'altro conservavasi 
copia antichissima nell'archivio di S. Carpoforo, 
e noi volemmo qui soggiungerlo e per far co- 
noscere il modo di tali concessioni e per altre 
conseguenze che ne trarremo (1). 

r 

__ ^ mmm m m mm» ■ --1 ~~ — 

"■ 

CO « In nome della «anta pà ^divisibile Trinità. Lintprao- 
do per la grazia di Dio re de* Longobardi. Se i poderi dei 
monasteri accresciamo con benefici , siamo certi che in pre- 
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Chi Io legge nell'originale per poco che se 
ne conosca s'accorge che lo stile è d'altri secoli: 
ma i nostri lettori osservino a quella dignità di 
Marchese ivi menzionata, e che certo era scono- 
sciuta a que' tempi: cosi quella pena di iooo 
libbre d'oro affatto contraria alla povertà d'un 
popolo, le cui leggi comminavano tre soldi d'oro 
à chi faceva abortire, e 900 a chi accoppava 
un Vescovo. Cominciò Liutprando a regnare dopo 
il 6 giugno 712 : vedano adunque come ciò si 
accordi colla data dell' anno 800 , primo del re- 
gno, indizione X. Inusitata ancora è la data dal- 

sente e in avvenire ci gioverà. Sappiasi adunque che per 
amore di Dio e per rimedio dell'anima nostra, dono, giudico , 
offro alla chiesa de 1 Ss. Carpoforo e compagni primieramente 
l'area cogli edifizj, e le vigne, i broli, gli orti, i campi e 
1e selve , e tutti i terreni nostri ivi uniti : anche un bifolco, 
un pecorajo , un ortolano ed una /boaria con tutte le appar- 
tenenze: sei masserie con tutti i massa j. In Morsegia ed in 
Alebio diemmo con tutti i redditi , case e distretti , la corte di 
Sumovico : ed Indigno ( Digno) , ed in Colico quanto noi ab- 
biamo concediamo alla chiesa del beato Carpoforo* Così la 
corte di Musi ( Musso ) 5 in Gelonico la regia selva» ed 0- 
doriza e Roncaglia ; una nave sul lago di Como : le robe di 
Vogonziate e di Legnano, e quanto abbiamo sul monte Ba- 
radello, il CASTEL NUOVO con tutte le appartenenze: 
nel fiume Aperto MULINI, ed oltre il fiume un campo. Sta- 
biliamo inoltre, che nessun Vescovo, Arcivescovo, Marche- 
se, Corife, Vicedomino, Castaido, e nessuna podestà giu- 
diziaria , o ministro della repubblica tenga placito, 0 distretto, 
o foro , od altra pubblica funzione in queste possessioni , nè 
pretenda! alcun reddito ecc. ecc. E se alcuno per diabolica 
frode tenterà akuna cosa contro quel luogo, sappia esser 
multato in mille libbre d'oro puro , mezzo alla camera nostra, 
mezzo alla detta chiesa. Dato al 4 delle none d' aprila l'an- 
no dell 1 Incarnazione 800, primo del regno, indizione X. » 
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l'Incanì azione , introdotta assai dopo. Nei secoli 
oscuri l' interesse , P ambizione , P adulazione , il 

timore indusse molti a falsiGcare carte e diplomi : ed 
appena una severissima critica sa discernere i ve- 
ri dagli spuiii (1). Fra questi non dubitiamo di 
porre il riportato diploma , ed anebe un altro di 
Desiderio. In Como era anticamente un arebivio , 
del quale fa menzione Ennodio in una sua lettera 
(\ol.VI) a Fausto cavaliere, poi console roma- 
no . chiedendogliene una carta (2) : ma un incen- 
dio poco dopo i tempi clic discorriamo lo distrus- 
se j come si ba da un diploma del re Lotario. Casi 
posteriori distrussero anche altri meno antichi , ed 
il vescovo Carafino ne pubblicò un catalogo com- 
pendioso in sequela al V concilio diocesano. 

Ma se questi ed alcuni altri non sono vcrite- 
voli , arditissima affò è P asserzione del Quadrio, 
ebe tutti li sentenzia spurii > ed inventati a provare 
clic la Valtellina fosse unita alla Diocesi di Como, 
ciò clic egli niega in tutto il corso dall'opera sua. 

Ora da questi triboli togliendoci vediamo alcu- 
ni ? che colla loro santità la provincia nostra 



(1) Il Muratori occupò un" 1 intera dissertazione intorno a 
queste carte false , ed il Malici stava preparando una Critica 
diplomatica su ciò. Il Mabillon , De re diplomatica l. 3 c. 6 a 
dice collegio, prope nulla, paucissimas ecclesias aut Jàmilias 
immune* esse ab hac spuriorum documentorum labe. Vedi an- 
che la bell'opera del P. Fumagalli delle Istituzioni diplo- 
matiche. 

(2) Il dirigersi Ennodio a Fausto per averne una carta 
comasca , c la lode che questi avea tessuta a Como, mg- i 17 
ci sono buona ragione di credere fosse comasco. Però nou 
ne sappiamo, che il nome e le dignità. 
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onorarono c primieramente le due santé vergini Li- Liberata 
bcrata e Faustina. Le dicono piemontesi o piuttosto Faustina 
piacentine da un certo Gioannato della rocca Ge- 
nesina. Per amore della verginità abbandonarono i 
parenti e la patria , e vennero a Como alla guida 
di un prete Marcello. Qui primieramente posero 
stanza presso la chiesa di S. Ambrogio allora detta 
S. Maria : ma poi per fuggire il popolo trasferiro- 
no F abitazione fuor di città a lato dei torrente 
Cosia presso S. Margherita , ed eressero un ora- 
torio a S. Giovanni Battista , che fu poi chiuso 
nel giardino di quel monastero , cui diedero esse 
principio raccogliendo alcune altre vergini di vote, 
che viveano nell'orazione e nelle buone opere, di- 
rette sempre da quel prete Marcello ? cui Dio ispi- 
rava il suo volere. 11 loro padre poiché ne seppe 
la vita . perdonata la fuga , le arricchì di assai 
beni , che prodigarono a sollievo dei poveri. Fu- . 
rono moltissime le prove che diede Idio di loro 
santità , finché da questo esilio volarono alla glo- 
ria. Non si sa il tempo in eh' elle fiorirono 3 tal- 
mente che alcuni le pongono nel VI secolo , ed 
altri ( vedete diversità ) nel XIII. La più vetusta 
memoria loro 7 eh 1 io mi sappia , è un pubblico 
istromento del i232 ? in cui si fa menzione di un 
altare loro dedicato nel monastero di S. Marghe- 
rita: alla città nostra poi ne contendono i corpi 
Piacenza , Brescia , Verona , Mantova , singolar- 
mente la terra di Asscrio nella Valcamonica. 

V è anche una S. Domenica , che suppongono D omc . 
sorella del vescovo Agrippino. Il Ballerini la fa nica 
monaca di S. Margherita , il Rusca ( Descriz, del' 
Libro IL 8 
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Acquafiredda ) fondatrice del monastero dei Ss. 
Faustino e Giovita : ma di monache sì antiche 
non v è memoria. Da antichissimo quei di Lenno 
la festeggiavano ai 1 3 maggio : e il Caratino , i 
Bollandisti , P Ughelli ed i nostri cronisti scrivono 
che fu riposta col fratello sotto P aitar maggiore 
dell* Acquafredda : onde ora i Delebiesi credono 
possederla. Ma noi non trovammo menzionate le 
ossa di lei con quelle di Agrippino ( pjc. i4$). 
Ben a belebio ne è antico il culto , poiché fin 
dal i3a9 trovo una carta nell'archivio di quella 
collegiata, in cui Filippo abate dell 9 Àcquafredda 
dice come la era chiara colà per gran miracoli di 
morti risorti , cechi , storpi , deboli , muti guariti. 
Antonio Memorie più accertate abbiamo di Antonio 
Lcnnese £ cr j ncsc ^ jj cu j scr ; ssc j a v ;ta il ricordato Enno- 

dio vescovo di Pavia. Nacque nella Stiria da ricco 
e nobil padre, e fanciullo si piacque della vita 
romitica, cui praticò sotto la direzione di Severi- 
no apostolo neir Austria. Servì poi a Costanzo suo 
zio vescovo di Lork, perduto il quale drizzatosi 
all'Italia, fermossi all'entrar della Valtellina, cui j 
dice Ennodio , da ambi i lati dei monti natura 
amena rende 3 e dalle feconde cime con una moZ- 
titudine di fiumi V ubertoso suolo arricchisce y 
che risponde agli ingordi desiderj dei cultori ^ 
biondeggiante di spiche , largo di pascoli > com- 
posto d* alberi 3 lieto di fiumi. Qui di conforme 
cuore trovò un venerabile sacerdote Mario , po- 
tente sui demonj , coi quale prese dimesti- 
chezza , e che conosciutane la virtù tentò ag- 
gregarlo al ceto ecclesiastico ed al collegio dei 
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chierici (i). Per fuggire il qual onore Antonio, 
senza farne sentire ad alcuna persona , ricovrossi 
vicino al sito ove era il beato martire Fedele se* 
polto , là dove il Lario depone le minaccie dello 
jonio tnare^ proibendogli il freno della terra di 
più oltre vagare» Qui è*un altissimo monte che 
vince P occhio , sa cui con pochi legumi ed upa 
zappa recatosi, rinvenne però due venerandi vecchi, 
P un de' quali fra breve mori. Là trasse i giorni 
vegghiando, digiunando, leggendo, convertendo i 
peccatori che capitassero, e sparsasi la sua virtù 
nei contorni , non prese §uari d' indugio a venirvi 
gran gente. Cui per sottrarsi P umil servo di Dro 
fuggendo di nuovo, trasportassi alla pendice del 
monte,' ove conversava colle fiere, che a' lui ob- 
bedivano. Ma cercato là pure dal popolo , del tutto 
deliberato di non voler essere al mondo, improv- 
visamente sparve e trovossi nelP isola di Lerino , 
oggi detta S. Onorato, presso Antibo di Francia, 
ove morì, come pare, ai principio del 5oo. Da 
questi primi romiti , che fuggendo al mondo vo- 
leano vivere santamente nella- solitudine , e di cui 
trovasi gran numero fin ne* primi secoli , nacquero 
i monaci: si congregarono molti insieme, e S. Be- 
nedetto diede loro una regola, che fu la più an- 
tica, e per molti secoli la sola. Venuti quei tor- 

■■' . — — 

(i) Vohdt eum cUricorum sodare collegio , et inter eccle- 
siastico* cactus praestantem meriti* dedicare persona*. Enn. 
in ». S. Ant. Lerin. Qui si fa fortissimo il Quadrio, suppo- 
nendo <juesto Mario vescovo di Valtellina. Se dalie citate 
parole ciò appaja lo vedano i lettori assennati. 

• - 

\ 
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Lidi anni , In cui andò a fascio F impéro , corsa 

questa beiti provincia da masnade sanguinarie la 
prepotenza divenuta unica legge , molti erano che 
o per sottrarsi da tanto tumulto, o perchè la sven- 
tura fa che F uomo diventi religioso , ed ami na- 
scondersi a godere qucli' amara voluttà dei pianto, 
volgcano le terga al mondo ed agli affari , c si 
procacciavano quella beatitudine terrena, clic, al 
dir di Gregorio Magno ( VH 18^, non può Tuo* 
mo godere se fra lo strepito del secolo non si 
faccia un ridotto, ove non penetri il rumore degli 
avvenimenti mondani, ifei conventi era asilo di 
pace : là rimedio alle ferite dell' animo : là quella 
sicurezza, che le mura e un cerchio di lance non 
potea dare ai castelli : là il pellegrino trovava le 
cortesie dell' ospitalità : là il povero , il persegui- 
tato un franco asilo. I ricchi vi portavano i pro- 
prj beni: i secolari faccano doni, il popolo offerte: 
crebbero le ricchezze , e con quelle entrarono nei 
santi asili la corruttela, l'ambizione, l'avarizia. 
Roi vedremo il nostro paese empirsi di tali stabi- 
limenti, ma di nessuno abbiam memoria certa che 
rimonti fino a quell' età. 

§. IV. 

Costumi Goto vuoisi che sia detto da gut , che in te- 
desco significa buono, quasi ad indicarne la bontà 
singolare da quella degli altri barbari. Fatto certo 
è che i Goti assai .prima di rovesciarsi sull'Italia 
avevano usato lungamente coi Romani , e poteano 
aver mitigata in parte la silvestre rozzezza. Pure 
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si occupando essi della guerra soltanto e dell' a- 
gricoltura, senza studio d'altre arti, ben può in- 
tendersi come aspri ancora ne fossero i modi. A 
quale stato fosse precipitata la corrotta civiltà del 
popolo italiano pur troppo ^dovemmo mostrarlo nel- 
l r epoca antecedente. Or la mistura della loro fri- 
volezza e viltà colla robustezza de' conquistatori 
avrebbe potuto indurre un buon cangiamento e 
negli uni e negli altri : ma sebbene troviamo Teo- 
dorico congratularsi d' aver tolti alla barbarie e 
raddolciti i gotici costumi ( in CaSsiod. ep. 1 5 
/. 2 ) , nulladimeno dovette essere bene scarso il 
profitto , perciocché i vinti non si amalgamarono 
coi vincitori, gli uni guardavano gli altri con dis- 
pregio : gli Italiani nella superbia d' un tempo pas- 
sato chiamavano barbari i Goti, nutrendo in se 
quei dispetto , che è la vendetta e il retaggio di 
chi serve : i Goti poi facendosi beffe dell' orgoglio 
di costoro vinti sempre nella guefra, nella -pace 
fiacchi e vili* 

I Longobardi tenevano assai del costume degli 
antichi Germani : educazione ed abitudini tutte 
militari , altissima stima della valentìa e destrezza 
del corpo : alieni d' ogni molle lusso. Armati an- 
davano , ciò che facca tra loro frequenti le risse : 
in grandissimo conto avevano quel che diciamo 
punto d'onore, sicché guai a chi avesse posto un 
dito addosso ad una donna , guai a chi dicesse 
vile ad un uomo. Durava ancora quella distinzione, 
la più ingiusta che possa essere fra gli uomini , 
di servo e di padrone , né la religione di Cristo , 
madre dell' umanità e dell' eguaglianza , aveva sin 
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allora avuto abbastanza giovamento della filosofia 
per ispezzarc le catene degli schiavi. Che anzi 

moltissimi ne erano addetti agli ecclesiastici , ai 
monasteri , alle chiese , che furono anche ultimi 
ad arrancarli . quando la libertà municipale stesa 
in Italia sollevò tutti al grado di cittadino. Do- 
veano però i servi sotto i Longobardi essere trat- 
tati mcn duramente che sotto i Romani : giacché 
le loro leggi s' occupano de 1 servi , e provvedono 
alla vita ed alla sicurezza di questi. La ferocia loro 
dovette certo venir alquanto mitigata dalla mistura • 
degli Italiani ^ da un ciclo, da un suolo, che pa~ 
jon fatti per ammollire ogni selvatichezza , dallo 
introdursi della religione cristiana. Ma come stesse 
la nazione italiana sotto loro già potemmo vederlo 
parlando del governo ( pag, i 36 ). Basti riferire il 
detto del vescovo Liutprando : « quando noi vo- 
gliamo dir ad alcuno una grave ingiuria lo chia- 
miamo romano ^in questo si comprende quanto di 
turpe ? di fiacco , di esoso può Intuirsi ad un 
uomo ». Dapprincipio poi la linea ? che divideva i 
barbari dagli indigeni doveva essere marcatissima : 
poi cominciarono quegli adattarsi a noi , noi ad 
essi: P ospitalità j il conversare, la comunanza dei 
sacri riti formò qualche legame : le donne comin- 
ciarono a compiacersi nelT essere amate da quegli 
altieri , e i maritaggi ordirono parentele , che uni- 
rono vieppiù gli uni cogli altri. Difficilissimo quin- 
di riesce il sapere quanta parte di popolazione 
nuova siasi mista all' antica , e se de* presenti un 
maggior numero sia romano o barbaro. Fra noi 
però specialmente abbiam ragione di credere , che 
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moltissimi romani restassero , poiché ci fu vedu- 
to come qui trovarono asilo contro la furia de- 
gli invasori. 

Lo studio delle carte antiche c dell' origine 
delle lingue 5 deriso da molti, potrebbe regolarsi 
cosi da cavarne importanti cognizioni istorichc 5 e 
preghiamo sorga chi assuma coh filosofia questo 
esame. Intanto , per quel che riguarda la storia 
nostra , non tralasciammo noi di fare tali ricerche. 
Abbiam già detto come in ogni contratto si doveva 
esprimere la legge secondo cui uom vivea , e che 
era in somma quella della sua nazione , uso di- 
sceso fin al XIV secolo. Ora fra i nostri 3 nelle 
poche carte che potemmo esaminare 5 ritroviamo 
che i più viveano secondo la legge romana, po- 
chi secondo la longobarda o la salica. Ove poi 
vedemmo grandissima parte di sermone latino in 
bocca al volgo si fu nella Valtellina 7 là dove più 
volte cì compiacemmo di udir ai paesani più rozzi 
pronunziare parole di pretto latino , o di quelle 
che passarono nel parlar nobile italiano 5 e che 
dimenticò il volgo di Lombardia (i). Ciò richic- 



(i) Là udirai int (intus) per dentro; a im (ad imuni) 
per al basso ; sursum per al sommo ; pigna è il fornello delle 
stufe , che i latini diccano propigneum ; redes i figli , cor- 
rotto da heredes j eh 9 ora (qua ora") per quando ; firs (Jèr- 
vent) caldissimo; vide vide per guarda; galeda da galeola 
rase pel vino .... Così anche il villano dice sarchiello (scer- 
aoel ) , botticino , la cazza , la mestola , il podino , la paletta 
del fuoco, affede , e caligajo al ciabattino, e schiatta (sciat) 
ai figli , e gelido ( gdd ) , trova requie , fa da senno ( in as- 
si'ìtn), hai viso sozzo, compie per giova, è tosto , di piatto f 
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darebbe un discorso più lungo , che noi consente 
la propostaci brevità; ma basti per indurre, che 
ivi men che altrove stamparono le orme sanguinose 
i barbari nostri conquistatori. Al che farà suggello 
la lingua ladina o la romancia, che parlasi e 
stampasi fra i Grigioni e nell' Engaddina, valle 
percorsa dall' InA quasi paralclla alla Valtellina, 
la più bella forse e la più grande della Svizzera 
dopo il Vallese. In quella fra la mistura di altre 
lingue, massime del tedesco, senti moltissimo fon- 
do non del romano di Cicerone, ma di quello che 
parlato avrà il volgo di Roma. 

§. v. 

I 

- • ' • .1 

Arti, jj primo venire dei barbari pud ciascuno imma- 

sapere r r • 

ginarsi quanto funesto dovesse tornare ad ogni 

arte, al commercio, all'agricoltura. Teodorico però 
ed Atalarico furono solleciti di mantenere 'da per 
tutto l'abbondanza dell'annona, e far rifiorire l'a- 
gricoltura secondo que' mezzi che sapeva sugge- 
rire la povera politica d'allora; Dalla Sicilia, dalla 
Calabria., dalla Puglia traevasi ogn'anno del grano, 
e la Liguria nostra provvedeva Ravenna, camera 
del regno ( Cassiod. II ep. 20 IF 4^ )* Se ne 
proibiva l'estrazione dalle provincie, tenevansi pub- 
plici granaj dei quali soccorrere al bisogno dei 
poveri, davansi i luoghi incolti in proprietà a chi 



di botto , cocchiume al turacciolo, dar il corniate , greppo per 
roccia, cottini le sottane , -fare spassi .... ed altre parole 
di dizionario che non corrono nel piano lombardo. 
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li guadagnasse alP agricoltura. Erano prefetti de- 
stinati alla cura del commercio , e per giudicar 
le liti che per avventura sorgessero fra nazionali 
e forestieri , concedevano privative , tassavano le 
merci ( Cass. VI for. 2 3 — VII f, a3^. Cono- 
sco quanto siano fiacchi questi mezzi, e come una 
piena libertà sia il miglior conforto del commer- 
cio, somigliante a quegli alberi che intristiscono 
fra le cure del giardiniero e lussureggiano nelle 
selve : ma erano a sperare in tanta 'barbarie i lu- 
mi che pure a stento nel nostro secolo si diffon- 
dono ? 

I Liguri si trovano con ispecial lode di in* 
dustriosi ricordati: onde possiamo credere che i 
nostri alla coltivazione delle terre avranno accop- 
piato lo studio delle arti. Anche alle lettere die- 
dero favore Teodorico , Amalasunta , Teodato , c 
sotto. loro fiorirono gli ultimi buoni scrittori latini 
Boezio e Gassiodoro. Amalasunta ordinò al senato 
che si pagassero prontamente gli stipendii ai pro- 
fessori di gramatica, d'eloquenza, di giurispru- 
denza, essendo ben giusto che se spendeva l'erario 
per gli spettacoli , i teatri , i divertimenti del po- 
polo, fosse più liberale a coloro, col cui mezzo si 
formano gli onesti costumi e si nutrono gl'inge- 
gni a servigio della patria e del re ( Cassiod. IX 
cp. 2 1 ). 

Tutto però decadde a precipizio da che i 
Greci col titolo di liberarne , vennero a torci an- 
che quel poco di bene, che poteva conciliarsi col- 
V infelicità dei tempi. 

Stabiliti i Longobardi , lo stato dell' agricoltura 

8* 



pare non fosse cosi infelice come alla prima do- 
vrebbe credersi : poiché se i campi erano affidati 
ai servi , questi però trattavansi abbastanza libe- 
ralmente , parlo al confronto dell'età romana 5 e 
se i boschi occupavano grandissima estensione di 
terreno, non erano più intere provincic converti- 
te air inutil lusso di giardini 0 di parchi: e le 
proprietà divise facevano ognuno più curante del 
suo podere. I monaci introdotti, il clero, cui sola 
ricchezza era ia coltura dei campi davan opera a 
migliorarli. Di noi specialmente abbiam potuto ve- 
dere gli elogi profusi da Ennodio alla fertilità del- 
la Valtellina: Gassiodoro nella lettera scritta in 
lode di Como, chiama questo abbondantemente for- 
nito di vittovaglie, e loda la selva palladia cioè 
di ulivi, che cinge il lago. Uliveti e vigneti ve- 
stiano pure le rive del lago di Lugano , come ci 
è manifesto da carte esistenti nell'archivio di 
Ambrogio (1). •stv* 

Rozzi e semplici essendo i costumi veniva a 
cadere per se il commercio y restringendosi ai bi- 
sogni di prima necessità: ed arti non erano che 
quelle occorrenti alla vita ed all' abitare. Troviamo 

■■■■■■■ ■ ■ , 1 

(1) Nel 757 Valderana moglie di Arochis da Arzago do- 
na un fondo , che dicesi di Gunduval , alla chiesa di S. Ze- 
none in Campione , che comprende ulivi , e confina con 
uliveti e con vigneti. Nel 769 Magnerada serva di Dio alla 
chiesa stessa fabbricata da' suoi parenti dona un campo, che 
anch' esso ha per confini ulivi e vigne. Moltissime altre ve 
n' erano nell 1 archivio di Campione , che conservò le carte 
più antiche fin dell'VlII e IX secolo^ che furono pubblicate 
nel Codice diplomatico santamlrosiano del P. Fumagalli. 
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però che i Longobardi spedirono agli Avari dei 
fabbricatori di navi: nè saremo arditi se conghiet- 
tureremo che possano averli tolti anche dai nostri 
lidi. Ci dispiace pure d' avere con troppi argo- 
menti dimostrata la falsità di quel diploma di 
Lotario (pjg. i 58 ): poiché ivi trovansi memorati 
i mulini ad acqua, e potremmo con questo prò* 
vare che fummo dei primi ad averne, poiché si sa 
che i Romani tenevano servi a posta per girar Iq 
mole, e che la prima menzione di macine ad 
acqua è al tempo della spedizione de' Greci. Certo 
però in due leggi di Rotari vengono nominati 
Magistri Comacini (i), che in gran numero, con 
colleghi e consorti andavano fuori a dar disegno, 
a prestar ajuto ai servi nel fabbricar case. Ciò 
prova come i nostri fin d'allora si diffondessero 
per le varie provincie a prestar servigi o far l'ar- 
chitetto : uso che giù venne sino a noi , e che 
faceva dire al Bettinelli ( V Entusiasmo , Milano 
1 769 p. 362 ) « trovarsi intorno al lago di Como 
il più ingegnoso ed industrioso terreno forse d'Eu- 
ropa. Nessuna parte , soggiungeva , da così stretti 
confini manda altrove e sostiene tante colonie , e 
conta tante famiglie arricchite. Una sponda, una 
costa , una valle del lago ha da gran tempo sua 
gente in Ispagna , un' altra in Germania ed in 



(1) Magister Comacinus cum collegi* sjùs domum ad rt- 
staurandum vel fabricandum . ... Si quis Magìstrum Coma- 
cinum rogaverit aiti conduxevit ad operam dictandum , aiti 
solarium diurnum praestandum inter suos servos ad domum 
aia casam facitndam . . . kg. i^i 45. 
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Francia , m Portogallo e Sicilia. Da questa terra 

vanno macchine elettriche, barometri, cannocchiali 
e fisici espcrimcntatori. Dalle Trepievi vanno a 
stabilirsi mercanti ili vino , cantinieri ed osti in 
una parte, ad un* altra si volgono trafficanti di 
tele, di sete, e da per tutto muratori, capima- 
stri, imbiancatori y o. tutti formano corpi uniti ? 
vanno e vengono, han leggi proprie e quasi re- 
pubbliche. Si sa che ogni lago è fecondo d'indu- 
stria | ma tanta e tale da nessun altro si ricono- 
sce. Melchiorre Gioja, le cui recenti ceneri sono 
bagnate dalla lacrima di tutti i buoni , vedeva 
con ben altro occhio queste migrazioni , fondato 
su questo che chi sta bene non si muove: reste- 
rebbe sempre però a lodare l'industria d'una po- 
polazione, che donata di territorio non abbastanza 
fertile va a cercar presso altre genti quella fortu- 
na, che reca poi nella patria. Nè solo le rive del 
Lario,ma quelle del Ceresio e la Valtellina man- 
dano colonie industri forse sin da quei tem- 
pi , e dalle varie vallate migrano moltissimi per 
l'Italia, la Francia, la Germania e più in là, 
come imbiancatori , muratori , stuccatori , taglia- 
pietre , spazzacammini , facchini , caldarrostai, cac- 
ciamoli: pochi diventano ricchi } quanto giovi alla 
morale , nessuno non lo vede. Peggiore ancora è 
la migrazione delle donne, che massime dalla Le- 
ventina superiore vanno come serventi. 

Il sapere rimase senza premio e senza stima 
sotto i Longobardi , e allora più che mai si andò 
imbarbarendo la lingua. Troppo è naturale che il 
volgo non parli colla purezza onde scrivono gli 



autori: quindi anche sotto i Romani e in Roma 
stessa altra era la lingua de' poeti e degli ora-*, 
tori , altra del popolo. Qui fra noi maggiore do- 
veva essere la corruttela per l' avanzo di quella 
lingua che parlavasi al tempo ancora dei Galli: 
e Cicerone nel secondo dei Chiari Oratori avverte 
Bruto che venendo nella Gallia Cisalpina udrà al- 
cune parole poco usate a Roma: audies etiam 
verbo, qumdam parum trita Romce. L' iscriz. S 
riportata nel libro antecedente ci fa conoscere un 
gramatico latino, cioè che insegnava il latino, 
come oggi v 5 ha maestri che insegnano P italiano. 
Tale scorrezione si andò sempre crescendo colla 
mistura prima de 9 soldati che avevano militato nei 
paesi forestieri, poi vie più dei barbari. Stabilitisi 
questi fra noi fu uno studio reciproco dell'Ita- 
liano e del conquistatore di storpiare la propria 
lingua n>cr farsi capire all'altro, come vediamo 
anc' oggi praticarsi dal volgo qualor favelli al 
francese od al tedesco. Cosi venne a formarsi una 
lingua di suo genere , latina di fondo v ina mista 
di barbarico d'ogni genia. Quando avveniva poi 
che si avesse a porre in carta qualche cosa, al- 
lora era la strana fatica di que' notaj a dar la 
desinenza latina alle voci volgari, onde n'usciva 
il più ladro stile, che costa tanta fatica a chi 
oggi deve ricorrere, per cavarne qualche verità, a 
que*' nojosi documenti. Quando poi la corruzione 
fu all'estremo, chi avrebbe creduto? ne emersela 
più bella, la più armoniosa delle lingue, questa 
nostra attuale: così vediamo dal fracidume spun- 
tar il giglio y così da putridi corpi svilupparsi una 
pura fiammella. 
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È usanza generale attribuire ai Goti il to- 
tale deperimento delle arti , e credere da essi in- 
trodotta quclP architettura, che ha per carattere il 
sesto acuto degli archi , e che chiamiamo gotica. 
Certo però il deperimento era cominciato prima : 
abhiam veduto nel libro antecedente troppo chiare 
vestigia di falso .gusto, e Cassiodoro (Far. VII iSJ 
rimprovera la sottigliezza della colonne, la minu- 
tezza dei lavori. Del resto Tcodorico aveva dato 
opera per arrestarne il tracollo , e abbiam notato 
quanta cura si diede per racquistare la statua , 
che era stata rapita a Como , e che non sappiamo 
siasi poi ritrovata. Ma i Goti non erano gente 
colta per aver appreso avanti venir in Italia un 
gusto particolare di architettura , nè qui ebbero 
pace bastante a ciò. Nelle fabbriche erette da loro 
probabilmente si saranno serviti anzi degli italiani , 
come degli italiani, massime dei maestri comaschi, 
si servivano certamente i Longobardi. Questi ul- 
timi nomadi , avvezzi ad una sola arte , la guer- 
ra , vennero qui ignorantissimi : qui ebbero nè 
agio, nè voglia non che di dar un nuovo gusto, 
ma neppure di metter mano agli stromcnti del- 
l'arte, venuti, dice Scipione Maffei, per dominare 
non per lavorare. Grande prova dell' ignoranza 
loro è che per idolo non avevano che un tronco 
d'albero digrossato, nè conoscevano scrittura , tal- 
mente che tanti anni rimasero senza aver leggi se 
non per memoria e per uso, e quando si vollero 
formar un codice , adoperarono la lingua e la 
scrittura dei vinti. Il popolo poi schiavo senza 
patria, senza nome, mal poteva attendere ai li- 
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berali lavori, tutto era miseria, sicché non aveva- 
no fiore nò il saper, nò le arti: e se alcuna co- 
sa si sarà fatta avrà portato quell'impronta pas- 
saggiera e fugace , che marchia le opere della 
servitù. 

Abbiamo di que.ll' età alcune iscrizioni , ma 
nulla v' è ad apprendere se non quanto la retta 
calligrafia romaua degenerasse in rozze ed acute 
lettere , e quanto la lingua s' empiesse di soleci-* 
smi : conservano i nomi di qualche buon sacerdo- 
te , di qualche pia serva di Cristo di buona me- 
moria : ma più non riconosci quelle famiglie ro- 
mane di gloriosa ricordanza. Da alcune di siffatte 
iscrizioni riferibili all'età di Giustiniano e trovate 
in S. Giovanni di Torno , voleva il nostro Borse- 
rio dedurre che quella chiesa fosse stata fabbri- 
cata a que' tempi : ora però nulla vi è di sì re- 
mota antichità. Abbiamo trovato che S. Salvadore 
di Gravedona fu eretto dal vescovo Prospero , e 
che S. Nicola di Piona e forse S. Eufemia d'Isola 
furono consacrate dal vescovo Agrippino. A De- 
siderio re sicuramente è riferibile la chiesa di Ci- 
vate : ma essendo bensì nella provincia, non nella 
Diocesi nostra , ne lasciamo il discorso al bravo 
sig. Redaelli. Nella Leventina, valle a noi confi- 
nante, credon opera dei Longobardi il meraviglioso 
ponte del Diavolo e le due torri che chiudono il 
varco t!i Staledro verso il Gottardo , e che si di- 
cono il castello del re Desiderio , e la torre del 
re Autari. Paolo Diacono fi. Ili) ricorda anche il 
Castel di Bellinzona , ma non sappiamo se venisse 
allora costrutto. Ai Longobardi la tradizione riporta 
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moltissime torri no" paesi ora svizzeri , quali il Ca- 
stel di Montecenere alle fauci della vai di Lugano, 
quel di Murai to presso a Locamo, quel di S. Mi- 
chele d' Ascona e di S. Materno , la torre presso 
Airolo e Quinto., e fors' altre : certo che avevano 
munite le frontiere con chiuse , conv essi le chia- 
mavano. Ho già accennato ( pag. 125) gli edifizj 
die si attribuiscono a Teodolinda. 

Però a chiunque s'accosti alla città nostra per 
qualvogliasi parte s* allaccia di lontano la torre 
quadrata , che fra le ruine si erge sul colle di 
Baradello. La trovammo mentovata in quei docu- 
mento di Liutprando (pjg. i58)$ e sebbene trop- 
pi argomenti abbiamo addotti per giudicarlo spu- 
rio y vogliam fare stima che chi lo finse avrà 
procurato , quanto l' ignoranza glielo permetteva , 
di dargli aspetto di verità. Al che avrà creduto 
provvedere coli' accennare appunto quel Castel Nuo- 
vo , che la tradizione fin dal suo rimoto tempo 
diceva opera di Liutprando o forse dei Goti. L'a- 
bate Uspergcse veramente ne attribuisce la fabbrica 
al Barbarossa \ ma può ben essere che abbia il 
terribile Imperatore fatto risorgere quei castella 
smantellato dai milanesi allorché Como distrussero. 
Il castello però fu abbattuto , sicché nulla pos- 
siamo dedurre dalla sua forma : resta una torre 
massiccia , ma senza porte , senza altro carattere. 
Chi però ne guardi la solidità non troverà punto 
a meravigliarsi della tanta antichità sua. La tra- 
dizione aggiunge che una via sotterranea guidas- 
se di lassù fino al piano: ma queste sono fantasie 
applicate ad ogni castello , e nel nostro meno la 
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